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AURELIO LOMI 

PITTORE PISANO 
Difccpolo del C$goli % néto 

ORAZIO 
GENTILESCHI 

CATELLO D' AURELIO , i DISCEPOLO 

ARTEMISIA 
G E N T I L ES CHI 

FIGLIOLA, e DISCEPOLI. 

Ebe in quefti tempi fra Tuoi Pittori 
la Città di Pifa Aurelio di Gio. Ba- 
tifta I orni , benché da altri ila (tato 
detto Fiorentino. Quefti avendo avuti i precetti 
dell'Arte dal Cigoli, riufeì affai pratico, onde 
fu molto adoperato in ciò > che a dipigner Ta- 
vole per ornamento de' Sacri Tempi appartiene. 
Portoli! a Genova in tempo , cheivifpargea gran 
Tono XII. A fama 




4 Dec. IT. della Par. III. del Sic.IV. 

fama di fc Pietro Sorri Pittor Sanefe, e fu fua 
gran ventura, che con effcrfi egli fatta una ma- 
niera d* abbigliare figure con varietà d' abiti , e 
colori , che aflai davano neir occhio , veniiTe a 
far sì , che povera ne rimanere la gran reputa- 
zione 9 in che erano montatele belliiOme Pitture 
del Sorri , e che a fe, e non al Sorci fufferdati 
i più nobili, e fegnalati lavori ,onde ben pretto 
fe ne empì per così dire quella Città . In San 
Francefco meiTe una fua Tavola di S. Antonio 
da Padova, e più fue Pitture nella Cappella de* 



Refurrezione del Signore , e " finale giudizio ; 
tre Tavole colorì per S. Maria del Carmine ; una 
per Santa Maria di Pallio ne, dico 1* invenzione 
della Croce , ficcome altre in più Chiefe , delle 
quali per brevità lafciamo di fare menzione • 
Tornatofcne alla Patria ben provifto del danaro 



tali furono, e io ho per notizia d* un Vir- 

tuofo Cavaliere della medefiraa in S Catevinala 
Tavola del Martirio della Santa pofta neir ulti- 
ma Cappella a man finiftra, che è della Nobil 
Famiglia da Vecchiano ; quella dell' Adorazione 
de' Magi in San Frediano Chiefa de' Padri Ber- 
nabiti , la quale poflìamo dire , che faceffe a_* 
concorrenza di fe ftctfb , attefo che eflfendofi egli 
fentito anco lodare dalla G. M. del Gran-Duca 
Ferdinando, per aver condotta la Tavola di S. 
Caterina, s'impegnò con quell'Altezza di farne 
un' aifai migliore, che fu quefta , ed in vero è 
opinione molto cofhnte fra gì' intendenti , che 
ella riufeifle la più bell'opera, eh' e'faceiTe mai. 




de' fuoi 




uadagni diverfe opere vi fece , e 
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Dipinfe poi la Tavola di Maria Vergine , con 
Gesù , S. Giufcppe , e altri SS. , che fu pofta nella 
nuova Cappella de' Cavalieri • E' di ftta mano il 
foffitto della Chiefa delle Monache di San Sii- 
veftro , ed in quella delle Monache di S. Matteo 
lung' Arno è una Tavola, che dicon fatta della 
fua prima maniera , più forte fi , ma meno vaga , 
della quale pure moftra effer quella , che egli 
fece in S. Michele di Borgo de* PP. Camaldole- 
fi , ov' e* rapprefento il B. Michele Eremita-. . 
Colorì la Tavola di S. Clemente , che fi vede 
nel Duomo, e nella Tribuna, e quella del Mi- 
racolo , che fece il Signore nella moltiplicazio- 
ne del Pane, quella del S.Girolamo nella Cappel- 
la dell' Arcivefcovo dal Pozzo nel Camposan- 
to . Nel Battifterio dipinfe pure il Lomi fopra 
le tre porte tre gran Quadri , d' Morie del vec- 
chio Tcftamento. Nella detta Chiefa del Duomo 
veggionii lateralmenre alla Crociata del Sagra- 
rne n co tre gran Quadri che fono principio d' un' 
ordine d' Iftoria , che ebbe allora animo di rap- 
prefentare, quel Clero, incominciando dalla Na- 
tività del Signore, per rutti i principali , Mifteri 
di fua vita , e morte, la quale dovea {renderli per 
tutta la Chiefa . Altre fue Tavole lì poflbno ve- 
dere di mano di lui, in Sant'Andrea; nella Chie- 
fa delle Monache di S. Bernardo, e di quella di 
S. Giufcppe, e in altri luoghi pubblici , e privati 
che fi lalciano per isfuggire lunghezza . 

Per la noftra Citta di Firenze dipinfe pure 
alcune Tavole , fra Je quali è quella della Cap- 
pella d: Ridolfi nella Chiefa di S. Spirito degli 
Agoltimani , ov*c V Adorazion de? Magi , e auel- 




I 



6 Dfic.ll. della Par. III. del Sec. IV. 

la del S. Badia no avanti al Tiranno, fatta nella 
ncbiliffima Cappella de' Pucci dedicata al Santo , 
contigua alla Chiefa della Santifllma Nonziata 
♦ de* Padri Serviti, la quale conciofuffecofache di- 
pigneffe egli a concorrenza del buon Pittore 
Giovan Batifta Paggi, riufcì di buon gufto, ed io 
trovo , che a pari di lui egli ne veniflè ancho 
remunerato , dico coli' onorario fteflb di 200 feu- 
di . Portatoti a Roma vi dipinfe la Tavola dell' 
All'unzione di Maria fempre Vergine , che fa 
polla fopra all' Altare dell' ultima Cappella alla 
delira mano nella Chiefa nuova de* Padri della_- 
Ccngregazione dell'Oratorio di San Filippo Neri. 
£' certo, che averebbe egli potuto lafciare dopo 
di fe nome, e fama di boniiiìmo Pittore, fe egli 
al buon difegno , all' invenzione , all' ornato , a v ef- 
fe faputo aggiungere un non fo quanto più di 
morbidezza, col tenerfi più lontano dal modo di 
fere di molti de' Maeftri Fiorentini di quei tempi, 
i quali per voler troppo fecondare gli antichi ri- 
lievi riufeivano per ordinario alquanto duri nell' 
opere loro. Oltre a ciò mancarono le Pitture di 
quello Artefice d'un certo accordamento , il qua- 
le averebbe egli potuto imparare dall' opere fin- 
gulariifime del Maeftro , ma volle ufare un mo- 
do di colorire, che più all' occhio de' meno interi* 
denti dell'Arte, che ad imitazione del vero fer- 
vir potette; né (i guardò dal difporre i fuoi ac- 
ce fi colori con carico tanto eguale ne' vicini , e 
ne' lontani , che le fue figure , che ciascheduna 
da fe potea bella apparire , nella compofìzione 
dell' Iftoria poi poco ridufTe. Ebbe il Lomi un 
filo Fratello, che altri dicono di Madre, e non 
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Padre, che di Cafa Genti lefchi ; in quantoefTen- 
dofi da Giovanetto portato a ftudiarc a Roma vi 
fufle accolto, e nutrito da un fuo Zio materno 
Capitano de' Soldati in Cartel Sant* Angelo , e 
che per Io molto ftare appreflb di lui , non ra- 
pendoli per altro il fuo vero Ci fato , ne venifle 
cognominato con quello del Zio , che poi gli ri- 
mafe per fempre; che di ciò fia la verità noi 
sappiamo , che Orazio nei Pontificato di Cle- 
mente Vili, portatoli a Roma fu impiegato a di- 
pignere nella Libreria Vaticana, e in altri luoghi 
dei Palazzo. Colorì egli per lo Cardinale Pietro 
Aldobrandini a frefeo la Tribuna di S. Niccola 
in carcere; per lo Cardinale Pinello dipinfe pu- 
rè a frefeo in Santa Maria Maggiore ia Storia 
della Ci rconci none del Signore. In San Giovan- 
ni Laterano fece altresì a frefeo la figura del S. 
Taddeo A portolo predò air Organo . Fece anche 
vedere fra 1* opere pubbliche di fuo pennello un 
gran Quadro nel Tempio di San Paolo fuori di 
Roma, in cui egli avea rapprefentata la Con* 
verfionc del Santo Aportolo con gran quantità 
di figure , opera , che egli avea tolta per via di 
favori ( fe non vogliamo dire per via di violen- 
ze, che tali appunto io foglio chiamare quei fa- 
vori, che fi fanno all'uomo a i nei ufto danneggia- 
mento dell' altro uomo} tolta dico aCefaredel 
Nebbia buon Pittore , al quale già era irata afle- 
gnata , con avergli anche mandata in Stanza la 
gran Tela , ove dovea dipignerla. Colorì pure a 
frefeo in Cafa il Cardinale Scipione Borgbefe_> 
una Loggetta del Giardino. Nella Chiefa della 

Pace per quei di Cafa Oigiati dipinfe una Cap* 

pel- 



8 Dec. II. della Par. III. del Sec.IV. 

pellctta con un* lftoria del Battefimodel Signore. 
Nella Sala grande di Monte Cavallo verfo il 
Giardino in uno sfondato della volta fece l' arme 
del Papa con due Angeli, e fu ornata di Pro- 
fpettive da Agoftino Taflb , abbellite però con 
figure di Virtù diverfe , vifte ali* insù dall' iftc(- 
fo pennello del Gentilefchi , che fi guadagnaro- 
no il pregio delle migliori cofe,che fifufferve^ 
dute fino a queir ora di mano di lui . Succeife 

10 tanto Paflunzione al Pontificato di Gregorio 
XV, e avendo la Repubblica di Genova del. lóit 
fpediti i fuoi ambafciadori a Roma , e fra effi 
Gio. Antonio Sauli , quefti avendo veduto colà 
più opere del Gentilefchi , volle per ogni modo 
alla fua partita condurlo foco a Genova , dovcL» 
molt' opere ottenne dalla mano di lui , ma non 
folo elio, ma eziandio Marc' Antonio Doria > il 
quale per lo fuo Palazzo di* S. Piero d'Arena fe- 
ce lo fteflb, infieme con altri Cittadini di quella 
Città, molti Quadri dipi nfe per Francia , dove 
chiamato dalla Regina due anni fi trattenne . 
Per lo cenno , che dato abbiamo nel raccontare 

11 poco lodevole atto fatto da coftui in p oc u ra- 
re , che fuvTe tolta al Nebbia P occafione del 
gran quadro della Converfione di San Paolo in 
Roma , già può avere il noftro Lettore compre- 
fa la ftravaganza dell'umore di lui, > la quale ve* 
xamente fappiamo per alerà via , che fulfc ftraor- 
di nanamente grande, onde non prenderà ammi- 
razione dal fentire, che egli finalmente lafciata 
la bella Italia , la nobilitimi a Roma , i parenti p 
e figliuoli , e quanto avea quà , rifol velie por- 
tarli in Inghilterra) dove non ho dubbio che egli 

eb- 
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ebbe da operare pure afsai, giace hè con prora ef- 
fa di grande ftipendio, e con rimetta di afsai da- 
naro per lo viaggio, cravi flato chiamato da quel 
Re ) ma confumanti gli anni più floridi , e per- 
venuto a quegli della decrepitezza, in tempo ap- 
punto, che T avere amici, e parenti, e Cttto- 
liche Allìflenze farla flato il fuo maggior bi fogno, 
convennegli finire i giorni fuoi . Dipinfe egU 
dunque per la Maeflà di quel Re afsai Tavolea 
olio, e a frefeo, e la gran Sala del Palazzo di 
Granuch da Londra fei miglia dittante . Di poi 
con reale permiflione più Quadri dipinfe per lo 
Duca di Buchingam, ed è verifimile , che per 
altri Perfonaggi di quel Regno gli convenifse 
operare, giacche eragli venuto fatto l'incontra- 
le il gradimento dei Sovrana, finché venne il 
tempo, nel quale come dicemmo, feguì fua mor- 
te nel!' ottantefimo quarto di fua età. Fu al Ca- 
da vero di quefto Artefice data onoratiflìraa fepol- 
tura come s' ha da moderno Iflorico nella Cap- 
pella della Regina fotto V Aitar Maggiore nel 
Palazzo di Sommerfethaus • 

D' Orazio Genti lefchi ri m afe in quefle noftre 
parti una figliuola vaghiffima d' afpetto , e valente 
Pittrice quanto mai altra femmina , la quale io 
trovo, che fuffe fatta fpofa d* un tale Pieranto- 
nio Sehiattefi. Quefta, che aveva imparata V 
Arte del Padre , fi diede prima a far Ritratti» 
de' quali fece moltiflimi in Roma. E molto anco, 
ra fu impiegato fuo pennello nella Città di Fircn. 
ze, e altrove. Per Michelagnolo fiuonarruoti il 
giovane ctlebre Letterato , e Poeta , quegli che 
compofe la bella Commedia rufticale detta la-f 
Tomo XIL fi Tan- 
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Tancia) dipinte quefta virtuofa Donna di beJIi£ 
(Ima miniera una figura quanto il naturale , dico 
una Femmina di belliflìmo molto vivace, e fiero 
afpetto j la quale ftringe una buflbia , mentre 
una lucida della, che quafì guida le ri:plend<o 
fopra alla fronte, tiene accomodate a i piedi due 
piccole carrucole, per dimoftrare cred* io fua-* 
prontezza, e facilità nel moto, e nel corfo ali* 
acquifto d* ogni più nobile facultà, e queitache 
fu fatta per rapprefentare V inclinazione, ebbe 



Cala, che fra 1' altre di fua bella Gallerìa, fu 
dedicata air azioni gloriofc del gran Michela- 
gnolo Buona nuoti fuo an tentato , nel quinto 
lpazio piccolo , che torna sopra la porta , per 
cui entrafì in e (fa Stanza. Era quefta figura del tutto 
ignuda, e tale doveva eiTere fecondo il Poetico 
concetto del Buonarruoti , ma Lionardo di lui 
Nipote, e Erede, Gentiluomo anch' dìodi rare 
qualità , per lo decoro , e modeftia con che volle , 
che comparile adornato ogni luogo della pro- 
pria Cafa alle calte luci d' un bello fluolo di 
piccoli Giovanetti i funi Figliuoli , e della nobile 
Ginevra d' Elaù Martelli ni fua Conforte, volle 
che da Baldatfarre Volterrano a' preghi di chi 
quefte cofe feri ve fu (Te quella nudità ricoperta r 
il che fece il Volterrano fino a quel fegno , che 
al pio fentimento di Lionardo giudicò , che bene 

accomodar fi potette fenza nulla del bello alla • 

Pittura. In Cafa Gio: Luigi Arrigbetti Nobile^ 
Fiorentino è un bel Quadro di mano dell'Arte- 
mi li a , in cui rappefentò ella in proporzione poco 
meno di naturale V Aurora vaga femmina ignuda 




con 
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con chiome fparfe , c braccia ftefe inalzate ver- 
fo il Cielo , ed effe in ateo di folle varfi dal fuo 
Orizontc, nel quale veggenti apparire i primi. 
Albori, e di portarti a Sgombrare alquanto le_^ 
fofche caligini della notte • La figura per la 
parte dinanzi è tutta eraziofamentesbattimentata 
in modo, che non lalciaperò di far moftra della 
bella proporzione delle membra, e del vago colo- 
rito , retando folamente percoflà dalla nalcente 
mattutina Juce dalla oppofta parte , e veramente 
eli' è opera bella, e che fa conofeere fino a qual 
fegno giungerle V ingegno, e la mano d* una- 
tal Donna. Nel Palazzo Serenifs. fono due Qua- 
dri di mano dell' Artemifia , in uno de 1 quali 
affai grande è rapprefentato il Ratto di Profer- 
ina con gran numero di figure fatte d' airai 
uon gufto . Ma belliflimo è un* altro Quadro , 
che in figure quanto il naturale fi ha in elfo Pa- 
lazzo , che affermano efser pm'e di mano di lei, nel 
quale è dipinta una Juditta neir atto ftefso di 
recidere la Tefta d* Oloferno dal fuo bufto, opera 
al certo, che ogn' altra di fu a mano avanza in 
bontà, e tanto ben penfata , e fi al vivo efpref- 
sa, che folamente il mirarla così dipinta mette 
non poco terrore. Ebbe cortei un' altro bel talen- 
to , che fu di ritrarne al naturale maravigliofa- 
mente ogni forte di frutti , ed io -non voglio 
tralafciare di dire in quefìo luogo , quanto io ho 
fra moire fedeli notizie venutemi dalla Città di 
Roma, per far memoria del buon P ttore C o: 
Francefco Romanelli da V'terbo Difceplo del 
Cortona. Stavafi queft' Artefice nel t.mpo à* 
UjrJ>anp VUU in fucila Città afsai adoperato, e 

Bi in 
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in moka grazia npprefso alla Cafa Barberina , e 
perche egli era giovane vivace , e dei galantiare 
molto amico, avendo legtta virtuofa amicizia-, 
olla Pittrice A«'temifia , trovandoli fpefso in.. 
Cala di -elsa per Io gurto, eh' e* fi pigliava in 
vederla d pingnere , e trattenendoli in ameniflìmi 
rìifcoifi dell' Arre, volle far di efsa il Ritratto. 
Era appunto al'ora quel tempo, nel quale ella 
dava gran fascio di le p^r i bellifllrai Quadri di 
f.utti , che ulcivano dal Ilio permeilo , onde il 
Romanelli gli ordinò il fare un Quadro tutto 
fieno di fi ratte Pitture , toltone tanto fyazia 
da lafciarfi da efsa in opportuno luogo , nel quale 
dovefse far bella moftra il Ritratto della Pittrice 
in atto appunto del colorire, da farfi efto Ritrat- 
to per mano di lui. Obbedì P Àrteraifia , e '1 
Pittore in gentiliflìme maniere fece ilbel Ritrat- 
to di lei j non per efsa , ma per fc j c tcn Belo 
tanto caro, che poi di ritorno alla Patria, al 
pari d* ogni altra più ricca fuppelletile , di cui 
s* era fatto abbondante per divertì regali avuti 
in Roma} da Prelati, e Principi, volle portarlo 
feco. Fecelo vedere alla Conforte fua,e poi un bene 
aggiultato luogo gli diede fra P altre belle Pittu- 
re , con che egli aveva adornata la propria Cafa, 
e talora per ifcherzo chiamava a fe la Conforte 
le faceva confiderai il Ritratto dell' Artemifia, 
e mettevafi non meno a lodare la madre di lei , 
che fi bella aveva fatta , che quanto dire la- 
beltà della giovane , che il bizzarro Artifizio , 
con che ella P aveva contraffatta nel quadro lt 
fue frutte , amplificando in oltre ciò, che la-. 
Pittura dimoftrar non potea, dico V avvenenza 
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Yi lei in tratti gemili , il gmiofo parlare , i con- 
rett? fpiritofi, e altre a quelle fimiglianti qua- 
l radi tue. Faceva e^li tutto ciò per prenderli 
fpafTò delle fnianic , in che darà la Moglie, 
che pure bella era molto, la quale sbuffando ro- 
vente per fovcrchio di gelofia, venne finalmente 
un di in sì fatta collera, che prefo il tempo nel 
quale il Marito non era in Cafa , provviftafidL 
un grande fpillo, o punteruolo , o lcfmt eh' et 
la fi fu (Te j incominciò a din torna re traforando 
inettamente il volto della da fe tanto malvedu- 
ta Artemifia, e in quei luoghi particolarmente , 
ove ri ledevano le qualità più lodate dal proprio 
Marito, il quale accortoli della graziola vendet- 
ta , e prefala in conto d* un ben fondato amore 
ve rio di le della cara Con forte fua , defiflè in tut- 
to , e per tutto dal più lodare quel Ritratto , il 
quale mentre io quelle cofe ferivo, fento trovarli 
tuttavia in Cafa gli Eredi del Romanelli ftefTo . 
Altre notizie non fon potute fin qui della per- 
fona , e dell' opere a? Àrtcmifia a noi pervenire , 
fe non che portandoti* ella finalmente a Napoli 
fra il 1630 e'1 idjo qui ancora del 1641 vivef- 
fe operando con fua gran gloria, e guadagno 
per Principi , e Signori di quella Città. 



GUSTO- 
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CRISTOF ANO 

• * 

/ D* ALESSANDRO 

D CRISTOFANO DI LORENZO 

ALLORI 

PITTORFIORENTINO 

Difeefolo d* Aleflandro Allori 
nato 1577, lótlj 

SE fuflc chiefto mio fcntimcnto intorno a ciò 
che neccflario fia , a colui , che dcfìdera por- 
tarli ad un luogo da fé determinato, io vi direi 
fcnza timor di fallire, che tre cofe a tal fine gli 
abbifognaflTero, cioè a dire il partirfi dal porto, 
ove ei fi trovarle, P incamminarfi per la via 3 
che al desinato luogo conduce, ed il fapere qua- 
le quefto fufle per poter quivi fermarli quando 
egli vi furTc giunto; fe poi fi volcfle il miopa- 
rcrc intorno al perche; molti talvolta partendoti 
da uno Iteflb porto , battendo uno fteilb fenderò 
con egual diligenza nel cammino , con volontà 
di portarfi pure ad un luogo fteflb, vi giungono 
finalmente , ma chi con poca , chi con molta fatica 
chi gagliardo , chi fianco , chi prima , chi dopo , 
eoa tutti in un medefimo tempo, dirci ciò non 

.ad- 
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addivenire Tempre da mancanza di volontà, nè 
di cognizione delia via, e del termine , ma da 
difetto di natura, la quale non a ciafehedun di 
loro fu liberale d'una flefla robuftezza di mem- 
bra, e agilità di perfona . Dico adunque, cho 
nelo /correre , che io ho fatto V antiche , e mo- 
derne memorie d*gli uomini grandi nelle Scien- 
ze , non m?no che nell'Arti, "ho fempre trova- 
to, elfer loro accaduto lo ftefib nel camminare, 
eh' e' fecero per condurfi al primo luogo d' ec- 
cellenza delle medefime , che accader fuolc al- 
trui ne) pedeftre cammino, cioè altri con eftre- 
me, e quafi infofTribili fatiche, altri con gran 
facilità , altri in bre villi mo tempo eflTer finalmen- 
te con lor contento, e gloria giunti al termine 
de'loro voleri. Di quello fon rroppo noti gli efem- 
pj , che ci lafciarono anche gli uomini più ec- 
cellenti nelle noftre Arti , però tacendo il mol- 
to , che io potrei in tal propofito portare in 
quefto luogo, dico folo, che nella perlina di Crì- 
ftofano Allori Pittor Fiorentino, di cui ora fon 
per ragionare, veddefì quanto in altri mai av- 
verar tutto ciò, eh* io diceva, mercè che egli par- 
tendoli a bello ftudio dalla maniera del colorire, 
e da ogn' altro precetto avuto nella Scuola del 
Padre , che pure nel fuo tempo fu Macftro loda- 
tiirimo , e fapendo bene ove pofafTe il termine 
d* ogni perfezione nell'Arte della Pittura ,( per- 
chè veramente polliamo affermare pochi efferfe- 
ne veduti di più fauifito gufto di lui ) s' incam- 
minò altresì nella buona ftrada , che ad eflb con* 
ducea , ma al contrario di tant' altri, dui ò tanta 
fatica nel viaggio , che anche in quello forfo 

non 
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non ebbe egli eguale. Ben' è veto, che comun- 
que la cofa s' andaffe egli confeguì sì bene Tuo 
intento, e giunfe a tale eccellenza, che V ope- 
re di lui benché poche fuflero riufeirono mara- 
vìgliofe Copra ogni credere, ne ebbero prezzo, 
che uguagliar lo potefle, tanto eh* io concludo , 
che il punto del farli alcuno fingulare in ogn' 
Arte, confitte, prefeindendo dalla maggiore, o 
minor fatica nel cammino , nel fapere , e bene 
intendere ove altri debba arrivare , che è quanto 
dire il fapere ftudiare, rifiutando il cattivo, eleg- 
gendo il buono, e ben conofeendoquant* oltre que- 
llo egli eftender fi debba per effer interamente 
perfetto. Matcmpo è ormai di lafciar le fimilitu- 
dini, ed incominciar a parlar di queftoeccdlen- 
tiflimo Artefice. 

Nacque adunque Criftofano Allori nella.» 
Città di Firenze l'Anno di noftra falute 1577 
all'i 17 d'Ottobre; il Padre fuo fu AlelTandrodi 
Criftofano Allori Cittadino Fiorentino , che fa 
foprannorninato il Bronzino , perchè fu Nipote 
«T Agnolo detto il Bronzin vecchio, fe bene io 
trovo in un ricordo di quei tempi , eflere fia- 
to anch' cCo Agnolo della Famiglia degli Allori , 
c fu nella Patria noftra il miglior Maeftro , che 
partorirle la Scuola del Pontormo . Lo fleto fo- 
prannome del Padre fu ereditato da Criftofano , 
che pur anche fu detto il Bronzino, e per tale 
tino a quelli noftri tempi f* intende , forfè per 
eccellenza , per aver egli col fuo perfetti Aimo , 
t naturalismo colorito avanzati gli Antenati 
fuoi. La Madre fi chiamò Maria , fu Battezzato 
nel folito Tempio di S. Gio. e tenuto ai sacro Fonte 
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Jacopo Salvlati , e eia Violante di Zanobi Car- 
nefecchi . Attefe egli alla Pittura appreflb Alef. 
fandro AHox fuo Padre , che £u Pittore univer^ 
Cile ftudiofiflìmo dell' Anotonaia, e defl' ignudo > 
ma avendo voluto ai modo, che per mole, lì te- 
neva in quei tempi , imitai Michelagnalo, epet* 
ciò premuco aflai più in un bel rigirar di mu- 
toli che in una certa morbidezza , e verità di 
colorito., attributo proprio della Pittura, e di- 
ftinzion della Statuaria, fece appari* npli' opere 
fiie., oltre a gxag durezza, un colorito poco lo- 
devole., e veramente fu queftp in Firenze difet- 
to tiniverfale .di quell'età., la .quale, volendo 
correr diecro a quell'uomo veramente di vino, e. 
non potendolo giungete per verun modo, bi fo- 
gnò che li riman effe a mezza via, onde avve- 
xofll .il .bd detto dello Getìfo Michtlagnolo , che 
qu ella faa maniera d* operate avr<&be fatto mol» . 
ti goffi Artefici; non creda però alcuno, cho 
Aleffandro Padre del noftro Criftofano meriti 
luogo fra i goffi Artefici , perchè egli veramente 
fu vaLent* uomo , e di grandiflima intelligenza^ 
d.4l' ignudo, ma 'avendo porto la mira al grand* 
operar di Michelagnolo, dc potendovi giungete 
per vetun modo , le ne rimale con una manie-, 
xa , come dicemmo affai dura , e lontana dall' 
ottimo gujfto de* Pittori flati ne' tempi fuoi , «j 
avanti di fc . 

Andava^ adunque Criftofano a gran palli 
avanzando nella Scuola del Padre, in fin' a tan- 
to che il fare gP.tnfegnò fare, cioè finché egii 
gionfe a cooolcere dove confifteva il più prege- 
vole di quella bella facultà , ed a poter ,conce- 
lomo XIL C pi r ~ 
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pire P Idee dell'ottimo colorito, chV fece poi 
vedere efpreffè nell'opere fue , ed allora forto 
attediandoti dell'- antica maniera, e tanto più col 
vedere le Pitture del Cigoli, quelle di Grego- 
rio Pagani ; e'1 buon Di legno di §anti di Tito, 
fi rifolvè d'indrizzarè i propri ftudj ad altro og- 
getto. Diedefi egli dunque a tutto potere , e a 
Feconda de' proprj fentiraenti , e del fuo ottimo 
gufto a cercare il modo di condur le fue Pittu- 
re di quel colorito mirabile, eh* è noto. Alef- 
fandro fao Padre come quegli , che già s' era_r 
guadagnata fama di gran Maeftro nei 1' Arte, da 
una tal risoluzione del Figliuolo , fi tenne in un 
certo modo fcreditato, e di ciò faceva gran do- 
glianze con ogni forte di perfonc , ma partico- 
larmente col l'allignano , il quale confola vaio con 
dire , Iafciate pur fare a lui, e aflìcuratevi , eh* 
Mglì è per buona via . Tornavano bene fpefo 
air orecchie di Criftofano le querele del Padre , s 
ma non per quello ebber forza di rimuoverlo un? 
punto da quel propofito, anzi era folrto di ri- 
spondere a chi gliene parlava, che fuo Padre-r 
nell'Arte della Pittura era Eretico. Un graiL*. 
Pcrfonaggio, che peraltro molte abilità derGia- 
vane ave vaio ammetto a gran familiarità , con cui 
Aleflfandro erall affai discreduto , pregandolo a 
farvi qualche opera per diftorlo da quei modo 
di fare, lo perfuafe un giorno anch'cgli avole- 
re almeno non divertir tanto dalla maniera dei 
vecchio , ma prenderti una Strada di mezzo , a 
cui rifpofe Criftofano , che pel mezzo andavano, i 
Vetturali , e le Beftte, poterfi però fuo Padrò 
acquietare , perchè voleva eferatar V Arte , co- 
me 
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me ella dovea efercitarfi, e non altrimenti . Que 
ftc controverfie tra'l Padre, e'i Figliuolo, non 
da altro nate , che da quello, che detto abbia- 
mo j anda.ono tanto innanzi , che facevanjli 
venir fra di loro tene fpeflo alle rotte . Crifto- 
fano, che gii aveva fermato il capo per non tro- 
varli alle grida, e ravvolta per non efporu* al pe* 
ricolo di mancare nel dovuto rifprtco, pigliavi 
le fue poche malferiziuolc di Stanza, cioè tela* 
colori, e Jeggio', e fe ne andava a dipignerein 
quella <h" Gregorio Pagani , in cui moire cofo 
colotf , e particolarmente il n P n mai a bàftanzi 
celebrato Quadro, che gli fu dato a fare a con' 
correnza del Pa /Ugnano per la Càppelja dell' An- 
tella nella Chiefa de* Servi 3 dove Aleifandrofuo 
Padre aveva dipinta ia Tavola dell' Altare rap- 
prefen tante Natività di Maria Vergine. Il 
Quadro di jCrifto/ano, in cui egli aveva cfprcf» 
fo un fatto «del B. Masetto, fu gplto in ella». 
Cappella dalla parte della particella del Coro , 
che va io £agreftia, c riuscì come dicemmo ope- 
ra sì degna , che quando il Cigoli la yide finita, 
ebbe a .dire, che fe ne voleva tornare a C^oli , 
e abbandonare il dipignere vpencnè oniruiave- 
rebbe potuto im.aftinarfi , eh. • uno , che non ave- 
va fatto a gran fegno li ftudj , e Top re, che 
egli aveva &tto, avene a conduce ma celaci 
bella ; e veramente è quell' opera in Firenze an- 
noverata /ra le più appende , che ulliUer Jalfuo 
pennello^ a»z» non ^mancato taluno ^n cjucft' 
Arte eccellere Unno , che A u c mu definì o& a/ci» 
vaco g dice di non .aver veduto fra jhv^pM P'ù 
bella, Vfidefi io eft> Quadro n^ilapcrfopaji' un 

*3U p C a c;.. 
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canuto vecchio con pìccola barba , che guarda-» 
vcrfo gli fpettatori, rapprcfentafca al vivo* l'ef- 
figie d' Aleflandro fuo Padre , alla quale altro- 
non manca , che P effer di Carne . Il Difegno di 
quefta cella fatto di matita roffà , e nera , e gef- 
lo j veramente bcJlllTìmo , e fra gli altri di ma- 
no di quett' Artefice è in un de* Libri de' dile- 
gui del Serenifs» Gran-Duca. Mentre cheCrifto- 
Fano flava facendo qucfta Pittura, occorfe cofa > 
la quale io fono ora per raccontare , per darò 
un faggio della quafi iniziabile contentatura , 
che egli aveva nelP opere fue per condurla ad 
appagare il proprio gufto. Aveva egli fatto ila- 
re al naturale per una di qnelle figure più, e 
più volte , non (blamente quegli , di chi egli 
era folito di fervidi a tal bilogno, ma altri an- 
cora , e non mai aveva trovato alcuno, che fa- 
pefTe ben fare , e rifolver l' attitudine^ che egri 
s'era eletta t e già dava impazienza*, quando- 
Gregorio Pagani per quietarlo gli diiTe ; nefliino' 
v'è, che più , e meglio poflamoftrar voftropen* 
fiero a voi , che voi ftefio; però accomodatevi 
colà ; fate P attitudine a modo voftro , ed io la 
difegnerò ; cosi fece Criftofono , ed il Pagani di-' 
fe^nò P attitudine,, e daqueimedelìmoDifegno* 
Oiftofano la colorì;» Gon Poceafione del conti- 
novo praticare , eh' e* faceva col Pagani , pofetr 
una volta a farne il Ritratto al naturale , ed in 
ochi , e maestrevoli colpi condutfe una Tefta sV 
ella , e con tanta bravura lavorata , quanto mai 
polla dirli, e rapprefen tante un* uomo attempa- 
to con barba, e capelli neri, vii» lungo, « ma- 
cilente con un poco di collare, e niente più . 
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Qgefta alla morte di Gregorio venne in potere 
di Matteo RolVeiii flato di lui Difcepolo , e do- 
po di quefto pafsò in mano del Senatore Ala- 
manno Arrighi, Segr. delle Trate di S.A.S.amiciflì- 
ieo delle buone Arti, il quale fra altre beli* opc- 
ie di Maertri eccellenti la conferva, come pre- 
ziofa gioja. Venne poi capriccio al noftro Pit- 
tore d'imparare a far bene i Paefi y e p*r tale 
effetto andava foventc fuori della Città . ritraen- 
do al naturale belle vedute di Campagna con 
matita rofla , e nera ; di quelle aveva forre moi- 
re in un Quadernetto di quarto di foglio in cir- 
ca, tanto ben macchiate, che parevan colorite, 
le quili tutte poflìede oggi, chi queft? cole feri- 
ne , e dato loro luogo in un de* due fuoi L.bri 
fra i Difcgni de* più eccellenti Maeftri di quei 
tempi , de* quali ha egli fatta raccolta . Fece egli 
a olio alcuni Paefi belliflìmi per la Cafa degt' ' 
Jacopi > accodandoti alla maniera di Adriano 
Fiammingo, che allora era molto feguitata in 
Firenze, fecondo, la quale operarono ancora Va- 
lerio Marucelli , Guaiparri , Falgani fuoDifcepo- 
lo, poi Benedetto Bofchi, ed altri, quegli pe- 
rò di Cnitofano hanno un certo tocco diligente 
e rifoluto in un tempo fteflb, e veggionfi orna- 
ti di qualche figura d' ottimo gufto, e veramen- 
te fe i verdi , di cui è folito valcrfi tanto egli , 
che gli altri Artefici , che ufarono quel modo di 
fare, non fi fulfero col tempo ridotti neii artat- 
to , goderebbonfi a'di noftri con maggior guito. 
Sette Paefi fece Criftofano di propria fua mano 
per lo Conte Carlo Davanzati Bollichi fuo ami* 
ciflimo > ch« fu figliuolo di quel Bernardo , che 
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sì dottamente fcriffe più Libri in noftra lingua , 
e traduflc Cornelio Tacito, di quefti fece anche 
il Ritratto, Tetta con parte di Bufto, e poi P 
Anno 1610 un'altro Ritratto di più che mezza 
figura d' un colorito al fuo folito mirabile. Per 
il già nominato Carlo Davanzati dipinfe altri 
bellilfimi Quadri , tali fono una Santa Caterina, 
da Siena più che mezza figura in atto d'ora- 
zione; un Ritratto d'un Giovane col collare 
tip antica, un S. Giovanni Evangelica in atto 
di fcrivere , e tutte quefte cofe conferva joggi 
nella Tua Cafa di Porurolfa il Cavalicr Bollico 
di Bernardo di Bollico infieme con una bozzet- 
ti pure di mano di Crirtofano d'una Vergine,. 
S.Domenico, e S. Baciano legato air Albero 
per entio un Paefc fa ito con gran diligenza • 
Conferva anche II medefìmo un piccai R tratti- 
no in Rame dell' onefìiffima Donna Maddalena 
Scarlatti Moglie di Boftico fuo Avo , che in bel- 
lezza fu la maraviglia di quell'età. Ma fopra_» 
ogn' altra cofa, (tupenda è una S. Maria Mad- 
dalena nel Deferto in atto di federe, dipinta dal 
mede limo in un ovatino di poco più di mezzo 
palmo, che non è mai potàbile a comprendere 
come l'occhio, e'l pennello d'un* Artefice po- 
tettero accordarti infieme a condurre una tìgura 
sì piccola, sì ben ritrovatale tìn:ta,quaoto quel- 
la, ed un colorito sì nobile, che io fletti quaii, 
per dire, che le ft.fle Pitture de Corcggioin&p 
paragone ne' perdono. Faceva poi di quando in 
quando qualche Ritratto, ed in varj tempi con- 
duflene dimolti , a' quali è (iato dato luogo ìil# 
yaric Gallerie. Fra gli altri belhlliino fu quelio 
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di Jacopo Jacopi nobiPFiorcntinojche poifu man* 
dato ai Duca di Mantova, e l'Anno 1653 nel 
tempo , che Baccio del Bianco era a* fervigj del- 
la Macftà dei Re Cattolico, fu fatto portare in 
Ifpagua inficine con una belliflima Madonna d' 
Andrea del Sarto, e venduto a Don Luris dt_# 
Haro. Fece anche un bel Ritratto dì Michela- 
gnolo Buonarruoti il Giovane, che fi conferva 
in Cafa i fuoi Eredi infreme con una belia Co- 
pia del medeiìrao fatta in gioventù da Piermaria 
Baldi Difcepoìo del Volterrano, Fece un kellif- 
fimo Ritratto in Rame d'una bella Fanciulla.* 
Coutadina di Camello, Villa preliba Firenze tre 
miglia , alla quale Fanciulla egli portò qualche 
amore , e dicefi oggirrovarfi qudìoRitiatro ap« 
preliò Gio. Batifta Corfini Orlandini. A'tr; (Tol- 
ti piccoli Ritratti in Rame di Gentildonne, Ca- 
valieri , e Dame dipinte egli , de' quali ha ulti- 
mamente il Sereniamo Cardinale Leopoldo di 
Tofcana fatta raccolta, infienw con altri in gian 
numero di mano dì divedi Pittori di primo gri- 
do. iPiù altri Ritratti grandi colorì, che fi veg- 
gono per le Cafe di diverfi Cittadini, uno ce' 
quali ha il Senatore Carlo Ginori , che fu fatto 
ai vivo dalla perfona di Fandolfo Pandolfini , 
che già purìedè il Palazzo de' Pandolfini in Via 
di S. Gallo; volle poi ritrarre le ftefìj , e lalo 
Ritratto/vedelì oggi nella Stanza de* Ritrarti di 
propria mano degli Artefici nella Rea! Galle- 
ria ; ma fra quanti Ritratti veggonfi oggi di fua 
mano , e più veri , e più vivi, e tali che a gran 
ragione potibno ftare a fronte de'più belli del 
Coieggio ^ fono due da un raedefimo naturate. 
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(lati dipinti in iftato di più, e meno avanzata.* 
eù , cioè daila perfona del va loro fo Soldato il 
Marchefe Gerì della Rena ilato Maeftro di Cam- 
po Generale, e Conigliere di Guerra di S. M. 
Cattolica , il primo de' quali Ritratti, che non 
moftra eccedere U quindicefimo Anno confervo 
io fra altre Pitture d'eccellenti Maeftri , e PaU 
|ro perfetto circa il ventiduefimo , e quello tro* 
vafi apprettò il Senatore Marchefe Tom malo dei 
Sertaiore Antonio delia Rena, Nipote dello llef- 
fo Marchefe Gerì Gentiluomo delle più nobili 
Arti amicuTrmo, lafcia togli dal medefimo come 
cofa lìngulariflìma , infieme con altro di più che 
mezza figura pure di fua perfona fatto da Mon- 
sù Giuito nch'età di lui d'anni . . . • con ri» 
goiofo yincolo di fidecommiflb; ed è da notarli , 
che tanto i due detti Quadri di Criftofano , quad- 
ro quello di Giudo , per la loro bellezza hanno 
fatto sì , che fra quei dell'Arte corrane* di no* 
Uri quello concetto d'aver quel val#rofo Capi- 
tano fra l'altre potuto vantai fj di quella gloria 
d' efière fiata eternata fua ricordanza , tanto nell* 
adolescenza, quanto in gioventù, e finalmente 
nella decrepitezza da' pennelli di due de' più ec- 
cellenti ProfefToii , che abbia ammirati il noltro 
Secolo. Aveva egli in (imi le facoltà acqui ftata 
sì bella maniera , che dovendoli dal Sereni sfi m o 
Gran-Duca dar fine alla grand' opera delMufeo 
della nominata Galleria con gran numero di Ri* 
tratto d' Uomini Uluftri , dopo quei tanti che 
aveva fatti Cr ilio fa no dell' Altissimo fino ne' 
tempi del Gran-Duca Franeefco, ne commetter- 
le la cura a Criftofano , il quale li faceva dipi* 

gne* 
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gnere a' fuoi Giovani , poi dava loro qualche col- 
po di Aia mano. 

Aveva fino da piò anni avanti a quei tem- 
pi la pia memoria del B. Servo di Dio lpolito 
Galantini fondata in Firenze nella Via detta Pa- 
lazuolo, quella fua tanto celebre Compagnia, 
nella quale predicando egli del continovo con 
ifpirito veramenBc Apoftolico , aveva fatto , e^ 
tuttavia faceva converfìoni memorande , ed infì» 
nita gente d* ogni condizione traeva a vita efem- 
plare, e l'anta, quando non fo come, ne da chi 
il noflro Pittore vi fu incrodotto , o pure tjrafo 
vi fi trovò , e retto tanto prefo da quegli efer- 
ci zi ) eh* egli incominciò a frequentarla di gran 
proposto ; e coti un Giovane tutto con venazio- 
ni , tutta galanteria, braviflìmo nel fuono, nei 
ballo, nella rima piacevole ,ed in fomma uno de' 
più bizzarri, e bajofi cervelli, che ayeflfc allora 
Firenze, o luffe per particolare impulfo del Cie- 
lo, o fnffc in qualche parte per quella fua natura 
tanto vivace, che non volle inai porli a far co- 
fa, eh* e' non volcfle farla all'ultimo fegno be- 
ne, in breve tempo diedeu* ad uno fpirito di mor* 
tificazionc sì eminente, che (fecondo ciò, ch<Lr 
Coleva raccontare il Padre di chi quefte colo 
fcrive , di quel Servo di Dio in quel tempo in- 
feparabile amico, e feguacc^ egli ncli' andar , 
che facevano infìeme i buoni uomini di quella- 
dragunanza a diverfe perdonarne , o a diporto 
pentro , o fuori della Città , fceglieva apporta i 
v:ù abietti malveftiti, e miferabil* , che fi tro- 
caflcr fra loro, e con elfi voleva efTer yeduto , 
portar/i in ogni luogo. Ma finalmente chiamar 
Tomo XII. P to 
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to forfe da tanti , e così divertì divertimenti , e 
applicazioni amene, di che egli aveva fempro 

avuto pieno il capo, o per altre che fe ne fufle- I 
ro le cagioni , egli abbandonò gli efercizj , e la 

Compagnia , onde quel modo di vivere non eb- t 

be lunga durata, e tornoflfene a' fuoi f partì, fin [ 

che invaghitoli tenac>(fìmamente di certa bellif- r t 

iì ma Don a detta la Mazzafirra , colla qualefu a 

poi foli to con fu mare tutt* i fuoi grandisfimigua- i 

dagni, menò poi fempre* fra le gclofie, e ni ili* i 

altre miferie, che fogl/ono tali pratiche arreca- i 

re, una v ta interamente infelice. Ma giacché i 

abbiamo fatto menzione di cortei, è da laperfi , \ 

che uno de* più fingulari Quadri, che ufeiflero i 

dalle fue mani fu quel tanto nominato della Ju- i 

ditta . Ritraife egli al vivo nella faccia di lei i 

1* effigie della Mazzafirra; tiene quella colla de- \ 

itra mano una Spada Sguainata , e dall'altra io- ( 
ftiene per li capelli la Tetta d' Oloferne , e fu co- 1 i 
fa curiofa a vederli in Firenze per lo fpazio di 



molti mefi , che egli confumò in f^rquell' opera > 
che non avendo trovato naturale a fuomodo per 
effigiare l'Oloferne , egli medefimo li lafciò cre- 
feer la barba a gran legno, tanto che tra per 
quello, e per aver egl una finofomia non molto 
aggradevole, non poteva vederfi cofa più tetra ; 
e con sì bella acconciatura di vifo dopo aver 
fatti prima alcuni bellisfimi D legni , dipinte 
fteflo in quel Quadro per Oloferne , la faccia d* 
una vecchia , che fi vede dietro alla p rrfona^. 
della Juditta adorna con un bel panno bianco , 
dicefì, che fuflè tolta al vivo dalla Madre del* 
la medefiraa Mazzafirra ,e quefta veramente , 

non 
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non folo fi può chiamare la più bella cofa , che 
ila in quell' opera, ma elPè a giudizio d* ogni 
Profeflbre fi «mata di bontà impareggiabile . Avan- 
ti eh' e* faceflc quefta Tcfta, la colorì di primo 
gufto dal naturale con Tuo panno in capo , nò 
più nè meno coni' ella doveva eflTere nel Qua- 
dro, e quefta veramente maravigliofa fattura»* 
originale ha in Cafa Tua quegli che cjuefte cofe 
fenve fra altre ftimatiflìme . Del nomir.ato Qua- 
dro fece Criftofano al fuo folito altri moltiflìrni 
ftudj, e le Tefte difegnò più, e più volte di ma- 
tita rofTa , e nera , finite all' ultimo fegno , per- 
chè in quefto del toccar di matita rofla , e ne- 
ra , e talvolta con un poco di geflb , egli ebbe 
un talento particolarismo , e tale che i Ritrat- 
ti , che faceva parevan veramente coloriti . Uno 
di queftì D-fegni , e belliflìmo confervano in Ca- 
ia loro fra altri di (ìngulariflìmi Maeftri , e di 
propria mano del loro grande Antenato Miche- 
lagnolo i Figliuoli di Leonardo Buonarruoti , che 
pervennero loro per eredità di Michelagnolo Buo- 
narruoti il Giovane. Dietro a cflb Difegno che 
ù vede eflere dato (tracciato, e poi con cftrema 
diligenza riunito in fi e me , fi leggono di propria 
siano dell' ultimo Miche lagnolo Scritte le lcguen- 
ti parole. La Donna di CriJlofano y che ftr accia- 
Sa da luì per ifdegno , fu raccolta^ e rimejfa i*jìcmc 
da me , fervi per una Juditta fatta al Sig- Car- 
dinal* Ale]} andrò Orfino , d' onde io fuo Procura* 
tore per fimil Quadro ebbi gran fafiidj .Dello ftef- 
fi> naturale Ci fervi per uno rtupendo Quadro di 
S. Maria Maddalena nel Deferto, della quale», 
pure aveva fatto per iftudio un'altro fimil DU 
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fegno di matita rolla , e nera , che fi trova an- 
ch' elfo in Cafa i Buon a r ruoti , dietro a cui è 
fcritto dalla fteflfa mano così. La Donna di Cri- 
/infuno Allori , che /Ir accinta da lui fcr i/degno fu 
raccolta , f rimeffa infirme dà me , fervi per una 
S. Maria Maddalena fatta per il Sig. Alberto de* 
Bardi. Qucfto Cavaliere, che fu Cavallerizao 
Maggiore della G. M. del Cardinale Carlo de* 
Medici , e Tuo gran favorito , era intendenti Al- 
ino di quefte Arti , ed amiciflimo de' Pittori , e 
Scultori , e non fu gran fatto , che Cri ftofano fa- 
ceto per elfo un sì bel Quadro, mentre fino al 
numero di diciotto Pittori s* unirono inlìeme , e 
fenza pretendere altro più , che fare a lui cofa 
grata , vollero farli un Quadro per ciafeuno , 
per ornamento d' un' Oratorio da Itti fabbricato 
nella fua Villa di Collalberto in Val d* Àgna . 
Lo fteflò mcfFe infieme gran quantità di Pitture, 
e Statue cccellentiflìme , alcune delle quali , 
fra quefte il Quadro della S. Maria Maddalena 
di Criftofano, diede egli in potere del nomina- 
to Cardinale de' Medici , e oggi fi vede nel Pa- 
lazzo Sereniamo a' Pitti nelF Appartamento , 
che fu del Cardinale Leopoldo; fra altre Tariffi- 
ne Pitture fu pagato al Conte dal Cardinale la 
fbmma di feudi mille , e di più fecegliene a pro- 
prie fpefe fare una copia dal Ligozzi , che Ul- 
conduffe così bene, che ben potrebbe!! pagliare 
per V originale medefimo, e perchè il Quadro 
di Criftofano aveva un belliflimo ornamento d* 
Ebano, anche alla copia a fpefe del Cardinale 
fu fatto un limile ornamento, ma perchè figura 
di femmina nuda , e fatta per mano d' un tale 
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Artefice, non potette giammai offender V occhia 
cado d' alcuno , che fi porta Afe in quella ftanza , 
ove il Conte Carlo Bardi cosi bella copiai 
fra altre eccellentiflìme Pitture oggi conferva ; 
ha egli fatta con bella grazia coprire gran par- 
te di quella nudità con un certo panno per ma- 
no di BaldalTarre Volterrano, nè lafcia per que- 
llo la Pittura di comparire agli occhi degP inten- 
denti una beliiflima cofa . Ritornando ora aU* 
ordine della Storia, dal quale il parlare della^ 
Mazzafirra avevami alquanto divertito , debbo in 
quefto luogo far menzione d* un'akra opera ftu- 
penda , che circa V Aono 1608 diede fuori il no- 
ftro Artefice, ma prima è neceflario di fipere , 
cornei' Anno 1601 la fempre Venerabile Com- 
pagnia di S. Benedetto Bianco di Firenze , che 
il f aguna in S. Maria Novella, era prima lotto 
la Spirituale direzione del P. A Iella miro Capoc- 
chi , e poi del P. Fra Domenico GoridelT Ordi- 
ne di S. Domenico , venuta in tanto fervore di 
fpirito, ed in si gran frequenza, che i Fratelli 
non folo andavano penfundo d' accrefcere il luo- 
go della medofima , ma eziandio d* arri echi ria 
tempre più di quelle cofe , che a tanta devozio* 
ne , e toro, c de* popoli avellerò potuto contri- 
buire , ed avendo mtefo, come Giovanni Stroz- 
zi uno di esfi, allora abitante in Roma aveva 
ottenuto dalla Santità di Clemente Vili* di po- 
tere eltrarre buona «quantità di Reliquie di San- 
ti a benefizio della medefima Compagnia , fc- 
ciongti rimetta di cencinauanta feudi d' oro -rac- 
colti da' Fratelli , * Benefattori , acciò gf arrcpie- 
gaffe in tante degne cuftodic di efle Reliquie , 
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quante ne fuflcro abbi fognate per contenerle tut- 
te . Quegli adunque avendo fatto fabbricare do- 
dici belliflìmi Reliquiari, gì' inviò a' Fratelli i 
quali veduta la quantità delle Reliquie , e nobil- 
tà di loro ornato , fin da queir ora incomincia* 
rono a penfare al modo di provveder loro alcun 
luogo, ov' elle poteffero con ogni maggior de- 
coro elfer collocate. Venuto poi P Anno 1604 
ai li 4 di Aprile i rnedefimi Fratelli , tra per lo 
defiderio d' onorare quei Sacri Pegni , e la necef- 
fità d' accrefeer* il vafo della Compagnia , per* 
chè potette contenere il gran numero de i devo- 
ti, che la frequentavano, determinarono aggiun- 
gerle per tetta tutto quello fpazio , che occupa- 
va la Sagreftia con fabbricarle per di dietro una 
(tanza ralente 1' antiche Sepolture , fituando la 
Sagreftia da man delira, ove è il pozzo , ed avu- 
ta di ciò fare licenza dagli Operai di S. Maria 
Novella, alli 25. d* Agofto dello ftefs' Anno 
1604 con difegno, e direzione di Matteo Niget- 
ti ne gettarono le fondamenta. Queir Architet- 
to accrefeiuto eh* egli ebbe il luogo nel modo 
detto, fece P Altare con tutto fuo ornato di Pie- 
tra, che oggi d vede formando un gran. Taber- 
nacolo, la metà del quale nella parte baila la* 
fciò per le Reliquie, e nella più alta parte fece 
collocare P Imagi ne del Signore Crocifitto con 
due Angioli da i lati in due Nicchie . Doveaiì a 
fine che le tante Reliquie non jftelìero tuttavia 
a vifta d' ogn* uno trovar modo di poterle copr i- 
le e feoprire comodamente al bi fogno, e di fa- 
re sì che tale operazione ne punto , nè poco di- 
oÙQuifle il decoro 1 c la Matita di quel luogo; 
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fu dunque rifoluto , eh' e' fi defse mano a forma- 
re una gran Tavola, la quale contenendo in fe 
dipinte Tlmagini di due Santi in atto riveren- 
te verfo il Croci fìfio , nello fteflò tempo fervif- 
fe di coperta alle Reliquie, e col tirarfi all' in- 
sù , ed all' ingiù per via di certi Canali le coprir- 
le, e feoprifse. Èra allora molto affezionato a 
quel luogo un pio uomo chiamato Michele Fu- 
rino fratello di quel Filippo Pittore di Ritratti, 
che fu foprannominato Pippo Sciamerone , Padre 
che fu di Prete Francefco Furini aflai rinomato 
Pittore. Quello Michele eflendo a mici (Timo di Cri- 
ftofano Allori , tanto con lui s'adoperò , che egli 
lì piefe V incumbenza di dipignere il Quadro , 
ed avendo avuta a fe la gran Tavola di legna- 
me con tutti gli sforzi maggiori dell' Arte tua , 
vi colorì due maravigliofe figure , cioè a dire 
S. Giuliano genurleflò in atto d'adorazione del 
Cr afillo, e S. Benedetto inginocchierà altresì , 
ed 6 opinione d'alcuno, ch'egli il tutto fa c ef- 
fe, non per premio, ma per fola carità , nei che 
ci rimettiamo a quello, che fufle (tato più ve- 
ro. Fu quella bell'opera collocata al luogo fuo , 
e f guitò a fare ufizio di coprire, e feoprire le 
Sante Reliquie, fino all' Anno 1640 nel qual 
tempo riflettendo il Provved tore della Compa- 
gnia Orazio Caccini ( quelli fu figliuolo di Gio- 
vanni Caccini Scultore fiorentino ) che il bel- 
liflìmo Quadro nell' alzarli , e nel calare nota* 
bilmente pativa con pericolo di guadarli deter- 
minò con permilfione de* Fratelli dividerlo per lo 
mezzo , e cosi fecene due ben aggiulUti Qua* 
dri, a' quali accomodati che furono in ricco oc* 
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mento dorato , fece dar luogo fopra le due por- 
ticine laterali allo fteffo Tabernacolo , dove con 
ammirazione di tutt' i Profeflbri dell' Arti noftre 
oggi fi vedono. Fece poi lo fteffo Caccini farc_y 
una Tavola, grande quanto tuttala luce del Ta- 
bernacolo , nella quale per mano di Matteo Rof- 
felli volle' , che forfè dipinta la Vergine con S. 
Giovanni Evangelia -, e nel Tabernacolo collo- 
cò un Croci fifTo grande quanto il naturale , che 
fi dice fatto fopra il Modello di Pietro Tacca , e 
le Reliquie meffe fotto la luce del Tabernacolo 
accomodate in modo da poterti per ledeftinate 
folennità tutte in un tratto tirar fu ; fino a co* 
prire i due terzi in circa di efla luce , con reftar 
f Imagine del CrocifilTo colla Vergine , eS. Gio- 
vanni alquanto indietro con un bel Drappo d* 
Oro coperta. Per la Galleria di Michelagnolo 
Buonarroti il Giovane y della quale in altri luo- 
ghi abbiamo fatta menzione; dico per Iattanza > 
che in elsa è dedicata alla memoria delle glorie 
di Michelagnolo il grande, ebbe a fare il Qua» 
dro, nel quale fu efprefsa la di lui applicazione 
all'Arte Poetica: in quefto condufse egli di fu a 
mano la bella figura di efso Michelagnolo fe- 
dente , appoggiando la tetta in atto penfofo , t_s 
fpeculante fopra ilfinifho braccio, chepofa fopra 
il Tavolino. In certa diftanza ritrafse Michela- 
gnolo erettore della Stanza , e Galleria , c die- 
tro a lui fece ti proprio Ritratto con quella in- 
tuita barba, eh' e' fu folito per qualche tempo 
portare; ma al rimanente dell'opera ; cioè at.a 
figura che fi vede in aria a cagione della morte 
di Ci i fiorano, fu dato fine da Zanobi Refi Tuo difce- 
polo • Prclso a quell'opera è la feguente ifcrizione , 
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Pifiurac, et Script urae , poejtm aJìuttxìt . Ho» 
mores borni num imitttnii (Indio: qnajt ti et ut ings- 
nium fugeret , cum opime pendilo animar pmxerlt 
fcalproque fenfus $mnes exprejferìt . 

Fece poi per il Medico Zerbinelli, del qua- 
le egli fu (olito valerli nelle fue indifpofìzioni , 
il bei quadro del San Francefdo genufleflb in 
atto d'orazione, ed è cola notabile, e da non 
poterfi credere le a me non ne ruffe venuta la 
notizia , di chi il trovò prefente al fatto , cho 
Criftofano folamente per ritoccare un occhio, fe- 
ce venir da Montili in tempo di State , e in fu 
le venti ore per quindici giorni un Padre Cappuc- 
cino, il quale teneva ogni dì per un ora al na- 
turale. Diffida non poterfi credere, e dilli bene 
perchè ogni perfona dal fentire una tal cofa, e 
dal kpere ancora , che nel tempo , che egli fece 
la Juditta , tenne tanti mefi un rafo ricco fopra 
un braccio del Modello di legno per imitarlo 
nell'opera, che nel lavoro poi lo cavò in pezzi, 
fapendofi dico tutto ciò , non par che fi poffa 
formare altro concetto , fe non che 1* opere di 
quello gran Maeftro riufcifTerofoverchiamente fi- 
nite , lecche ftentate , fenza verità , e fenza ri- 
lievo, e lontane dalia bella maniera, ma la cofa 
non andava così, perchè il colorito fuo fu per- 
fetto fopra ogni credere , forte , rilevante , e i 
ritocchi fono braviflì mi ; la cagione però dello 
fpendere, che faceva fi gran tempo era, perchè 
«00 fi contentava fin tanto che la fua mente ,e 
l'occhio fuo eruditismo non veniva perfuafo ef- 
fer la fua Pittura una ftclfa cofa col vero; e co- 
sì tutto il tempo impiegava in fare guadare , c 
Tomo XII. E rifa- 
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rifare , finche e' non conduceva P opera a quel 
fcgno,che non gli fuire riufoita a Aio modo, 
che fubiro gli dava di medica; tanto che il 
Cigoli , che fpeflb andava da lui , come quegli , 
che airui guftava di vederlo colorire , volle_> 
una volta avvertirlo con dirli, ch'egli guallava 
molte colè, che noi meritavano, e cnefeguitan- 
do a far così , farebbegli riufeito il far pochi 
lavori, ma rifpofc Cùltofano eh* e* non aveva 
tolto a dipigner tutto Firenze , ma a far poco, e 
che gli piiceffe. Tornando ora al Quadro del 
S. Francefco , quello dopo la morte del Zcrbinel- 
li , fu venduto alia Seren^flìma Cafa , e oggi fi 
vede nel Real Palazzo a' pitti , dove ancora- 
oltre alla Judirta, e la S. Maria Maddalena , è 
un S. Giovanni nel Deferto, quanto il naturale, 
in atto di federe, circondato d' un bel panno 
roflb, e con una fcodelletta nella finiftra mano 
in un Paefe belliflmio accordato, e quello Quadro 
fu pure anch' elio del già Seren ; (Timo Cardi naie 
Carlo de' Medici. V è in oltre lo flupendo 
Quadro del S. Giuliano , in cui figurò un leggiadro 
giovanetto in atto d' ufeir d' una Bare ha , accolto 
da un venerando vecchio, v' è la figura d' utu 
Marinaro , che tiene un'Uomo che par vero. Que- 
lla Tavola, eh' è di circa quattro braccia perla 
lua fingular bellezza fu folita di ftar fempre , 
fiecome anche di prefente nella Regia Camera- 
dei Sereniflìmo Gran Duca; la mcdciìroa mlieme 
con altre infigni Pitture, che pur li confervano 
rei Palazzo Sereniamo , per ordine del Seremf- 
fimo Gran Duca Ferdinanoo Secondo P Anno 
1653 fu ricopiata in una ricca Tappezzerìa da-. 
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Pietro Fever rinomato Maeftro dì tal lavoro con 
tanta imitazione, e di contorni, di tinte, e di 
morbidezza, che veduta in una conveniente 
diftanz* > non par tefluta , ma dipinta . Vcd:d 
ancora nello fteflb Palazzo di mano di Criftofano 
una gran Tavola non dei tutto finita , che rappre- 
fenta V Adorazione de* Magi. 

Fra le belle Pitture , delle quali aveva in 
Firenze fatta raccolta il Cavaliere Gaddi ne* tempi 
del Gran Duca Francefco, era una piccola-, 
figura d' una S. Maria Maddalena nel Defèrto», 
quafi tutta coperta d' un panno azzurro , e in 
atto di giacere appoggiata al dcftro braccio, 
leggendo un Libro, che tiene colla fniftra mano, 
tutta fattura del Coreggio, quefta venne, non fo 
come fotto I' occhio di Criftofano , il qualo 
molte , e molte volte la copiò , onde avvenne , 
che affai fe ne videro, e fe ne veggiono tutta- 
via di fua mano in Gafc di particolari Cittadini , 
tenute in gran prezzo , ma come che il di lui 
colorito già era venuto in alto credito , (limarono 
i più , e fino al prefente vien creduto da molti, 
eh* elle fuflero dt fua invenzione, tanto più che 
Zanobi Rolì fuo Difcepolo anch' egli ne copiò 
moire da quelle del Maeftro, le quali da imeno 
e (per ci fi limano pure dì mano di Criftofano. 
Ma tempo è ornai di dar fine a quefta narrazione 
con raccontare la perdita che fece la Patria^ 
noftra, e V Arte fteffa, nella morte di quefto 
grand* Artefice, tra egli agli anni di fua età 
pervenuto circa a4zquandoè fuimprovvifamente 
all'alito da un' atrace dolore in un dito grotto 
4\un piede i furono iubita apprettati vari ri me- 
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di, ina coli' applicar fi di quelli , non lo lo non to- 
glieva!! la doglia , ma andava crefeendo a pro- 
porzione de' medefimi , e col cadere che faceva 
in quella parte un pertinace, e velenofo umore, 
non andò molto che il male fermò fuo ftato in 
una crudele cancrena, che a poco a poco anda- 
va rodendo fi fattamente, eh* il pover* uomo fi 
ridune a tale, che volendo pure talvolta cam- 
minare, quali fi ttrafc'/nava dietro il piede , e la 
gamba . Alla quale per fine gli fu forza il cedere, 
e confinarfi in Cafa, e poi nel letto. Concita- 
rono i Medici efii lor parere , eh* egli aflbluta- 
mente non avrebbe potuto campar la vita , fc 
non fi veniva ai taglio del piede fteflb; tna^ 
Criftofano, il quale come uomo di grand' inge* 
gno, era di fo.teapptenfione , accomodandoci alla 
prima fentenza appiglio!!] di buona voglia al 
partito di condurti a41a morte; anzi che d'efpror 
le proprie memora a quella operai one tormento» 
fa, e fra tanto per -1' amore di' e* portava ail* 
Arte , fecefi fare un piccolo leggio , Ài quale & 
teneva fui letto, pafiando queir o*e,»ché già 
lafciava libere to fpafimo del male, in dipingere 
piccole figure . Grefcevan tuttavia gli accidenti ^ 
$' e(fa*v»*va il <2or?o , e aumenta vanii e debolez- 
ze , fin tanto che venne per lui 1' ©ia fatale , noi 
quale tempo copo aver ricevuti con fegni di 
molta contrizione tutt' i Sacramenti della-. 
Chiefa, egli finalmente rendè lo Spititol* Anno 
della noilra falote 1621. fi fuo Cadavero contraf- 
fatto , non tanto per I' eccdìtvità di quel malo- 
re , che avevalo coufuiuato , quanto per iioil, 
aver più in fui vifo quella gran barba, con cui 
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egli $' era per molto tempo avanti labiato vede- 
re , fu a cagione de' molti debiti , che retta vano 
nella di lai eredità , portato con poca pompa > 
ma con accompagnatura degli Accademici del 
Difegno alla Chiefa di S. Criftofano iti Via de 
Calzaiuoli , dove nella fepoltura d' Tuoi Antenati 
afpetta V ultimo giorno. 

Non mancarono per tanto ingegnose perfo- 
ne, le quaii con belle Compoiìzioni onorarono la 
di lui memoria in tale congiuntura. 

Fu Criftofano Allori d* ingegno fpiritofo, c 
vivace , e come (òpra accettammo compofe bene 
in poesìa Bernesca , riccone fi riconosce dallo 
medesime 3 cfoe vanno per le mani ; fonòdi Tior- 
ba -eccellentemente, ed in gioventù fu si agile, 
e gagliardo nel ballo , che in confiderai one di 
ciò , e molto più per la fua eccellenza nòLT Arte 9 
e per avere fempre trattato £e fteflò nobilmente , 
effendo ben vilto in Palazzo , fu fempre chiama- 
to a i feftini pubblici, eprivati. Aveva poi un 
(involar talento in contrarr le voci d' ogni 
perfona, pur ohe L' averte «entità una voltai 
parlare, conche faceva per così dir morir di 
rifacci 1* afeoteava, anzi piacque in lui sì fatta- 
mente quello talento a perfone d* alto affare , 
che ( così volendo efle ) gH abbifognò contraf- 
fare lor voci , e gefto in lor propria prefenza_. 
con infinito lor gufto • Contraffaceva (eziandio il 
parlare di perfone di nazioni diverfe i tali anate , 
si bene che era un gufto troppo bello Jo (tarlo 
afcoltando , colile squali tutte tcofe , e colla viva- 
cità de*fuoi idetei , e concerni orendeafi defidcra- 
biliffimo , e caro alle aauayerfazieni .d'uomini 4* 
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ogni più ragguardevole condizione , co' quali 
praticò Tempre alla domcftica. Abitò gran tem- 
po la ci fa, che dalla parte di verfo l'Orto degl' 
Innocenti riefcc in Via della Pergola, e dalla.. 
Via che' Pilaltri , conteneva quella Stanza afog» 
già di Rimelfa , eh' è rimpetto al Palazzo delie 
Prmcipeife, ed in efla Stanza condurle I' oper<L> 
inaravigliose , che dette aviamo • Nella ltefla-. 
Cafa , e Stanza dava luogo a molti fuoi Giova- 
ni Scolari , che afiTecondando il genio del M ae- 
ftro Te la parlavano in allegria, facendoli fìadi 
loro talvolta alcune burle, che di burla altro non 
avevano che il nome, e tal' uno vi fu, che aven- 
do condotto con gran fatica alcuni Ritratti di 
bell'Alme Dame, e quegli come è folito voltati 
al muro , e nell'atto poi di moftrarli a chi gli ave- 
va a lui dati a fare, gli trovò cot fuagran ver- 
gogna i pericolo , e danno , colla barba , colle ba- 
lene f«tte a olio, e col nero di fummo, il tut- 
to per opera de' Compagni , fenza faper da_- 
chi in parricolare ; tanto che alcuni de* più 
fenfati , e per quello , e per lo ved>frche faceva- 
no il Maeftro fi poco lavorare, e come noi dire 
fogliamo a punti di Luna , erano forzati talora 
ad allontanali! da quella Scuola , onde fece pochi 
Allievi di valore. Quanto e li poi fulfe accura- 
to neir Arte, quando e' voleva applicar da-* 
dovero . fi puote a baldanza compi endere dal 
detto fin qui . dar giudizio delle Pitture fi 
alto era il fuo gulto, eh' e' non aveva mezzo , 
perche vedendo un' opera fingul re diceva, ella 
non ha prezzo; fe ella punto icadeva da quella 
condizione, diceva, ella non vai nulla ; fe poi 
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erangli moftrate cofe per altro ftimate buone ; 
ma d* una certa riga fra il buono, e I' otti- 
mo, per non impegnar fe fteflb nulla rifpondeva. 
Fu gran guadagnatore , perchè V opere gli erano 
pacate aliai, ma a tutto Albico dava fine. Una 
volta avendo meflb mano fopra trecento feudi 
a un tratto , avuti a conto de* Ritratti di Gal- 
lerìa , eh' e' faceva fare con Aio Difegno, ^ 
aflìftenza a* fuoi Giovani , fu dopo pochi giorni 
interrogato da perfona grande , e del di lui ben* 
eflere affai gelofa , fe egli avefle quella gran fona* 
ma pofta in avanzo; rilpose, fi Signore io gli ho 
dati a vita mia, intendendo, che quegli già era- 
no pattati alle mani della Mazza fura Tua Dama. 
Recarono alla fua morte alcune opere non fini- 
te » e fra quefte la bella Tavola del S. Pietro , che 
cammina fopra P acque del Mare , ed il Signo- 
re che gli porge la manovella quale aveva fatti tut- 
ti gli (tudj , e condotta la tetta con forfè la fi- 
gura del S. Pietro, e condotte altresì abuonfe- 
gno P altre partirla qual Tavola fu poi finita-, 
da Zanobi Rofi fuo Difcepolo, e le fu dato luo- 
go in S. Trinità nella Cappella degli Ufimbardi 
alla parte dell' Aitar Maggiore; oltre al nomi- 
nato Zmobi Rofi fu anche fuo Difcepolo Gio. 
Batifta Vanni Fiorentino, del quale a fuo luogo 
lungamente ragioneremo. Ebbene ancora alcuni 
altri , ma che pocos* avanzarono nell' Arte ; fra 
quefti fu Lorenzo Cerrini a cui più piacque il fe- 
guitar la Corte che la Pittura, e fu Guardaro- 
ba del Serenifs. Principe Gio.'Carlo poi Cardma» 
le de' Medici» Fece però bene piccoli Ri tratti ni 
in Rame alla macchia, e anche colorì divertì 

Qua- 



4 o Dec. II. della Par. III. del Sec.IV. 

Quadri per particolari Cittadini j Monanno Mo- 
ranni imparò anch' elfo da Criftofano , ma poco 
operò , perche datoli l neh' egli alla Corte , diven- 
ne pure Guardaroba del Serenifs. Gran Duca in 
Roma ; firn il mente Valerio Tanteri , che quali nul- 
la fece d' invenzione, ma foiamente cop ò bene 
l f opere del Maeftro, fìccome anche bene riufeì 
nel copiare Fra Bruno Certolìno , e fu ancor* 
egli fuo Scolare. In ultimo ebbeancora per Di- 
scepolo Cefarc Dandini , che fi fece poi buon^ 
Pittore con accoftaifi ad altri , per eifer qucfti 
flato uno di coloro, a cui fu necerTario partirti 
di quella Scuola, pur troppo annoiato dall' info- 
Icma de' fuoi Condifcepoli • 
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BALDASSARRE 
LAURI 
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iy ANVERSA 

PITTORE DI PAESI 

Dtfìcpoto Hi Pad Brilli , nato circa 1570. ^ 1641. 

FRa coloro, che nel pattato Secolo ftraordi- 
nariamente s' approfittarono ncll* Arte di 
dipingere Paefi appreflb il celebre Pittore Paol 
Bulli , del quale a Tuo luogo abbiamo dato 
notizia , uno fu BaldaflTar Lauri , che nato in— 
Anveifa d' onorati Parenti-, avendo in forto 
dalla natura un genio particolare al dipignere , 
s' accoftò a tale Maeftro , eprefene cosi bene la 
maniera , che molt' opere fue fon* oggi per la-« 
maggior parte ftimate dello ftcflo Paolo. Quello 
Balda Ilare dunque fatto già valent' uomo , fu 
condotto a Milano col Cardinale Albomz delti- 
nato Governatore di quello Stato, per lo quale 
dipinfc nel Ducal Palazzo incerti Portici a buon 
frefco molti Paefi grandi , e da quel Ordinala 
fu fempre ftipcndiato di felfrnta feudi il mefe, 
finche durò fuo Governo , dopo il quale fe ne paflb 
a Roma . Quivi per la Famiglia Sacchetti fece 
Tomo XH. * noie 



4X Die. IL della Par. III. del Sec. IV. 

molt* opere, particolarmente a frefeo nel loro 
Palazzo d* Orna. Altre ne condufle per lo Mar- 
chefe Olgiati, e per diverto* Prelati, e Principi, 
che lunga cofa farebbe il raccontare. Pervenuto 
finalmente all'età di 70 anni in circa, nella (ietta 
Città di Roma con univerfal difpiacere de'Vir- 
tuofì , finì il corfo de' giorni Tuoi V Anno di 
noftra falute 1641 lafciando ( per eflergli già 
morto il primo ( un' altro figliuolo chiamato 
Filippo, che fino a* giorni noftii vive in Roma 
così valorofo nell* Arte della Pittura, che ci darà 
materia di lungamente parlar di lui , e delio 
belliifimc opere Tue a comune benefizio* 
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AGNOLO 
CAROSELLI 

■ * ■ 

DELLA SCUOLA DI MICHELAGNOLO 

DA CARAVAGGIO 
Nato circa 1573. *fc 165 1. 

• • 

INfegna bene fpeflb V efperienza, che a colo- 
ro, che dotati d'alto intelletto $' ingegnano 
d' apprender P Arti più nobili, poco, o nulla-i 
giova talvolta per lo fine di giungere a godere 
il frutto di loro onorate fatiche nel confeguimento 
degli univerfali applaufi, P elferfi fegnalati nelle 
medefime Aiti , anche fopra altri di primogrido, 
ogni qualvolta fieno mancati loro gli appoggi de' 
grandi } e quelle protezioni , mediante le quali 
gli uomini di tal fatta fogliono non folo efler 
eziandìo chiamati a fat pompa di lor fapere 
in operazioni di gran rilievo , ma fono di* 
fefi dall* infidie de* malevoli , ed ignoranti % 
de' quali fu fcmpre abbondante ogni fecolo , 
ed ogni età. Ma non è per quefto , che non pof» 
fano coltoro con verità chiamarfi felici colla- 
fola ricompenfa della propria virtù , la qualty 
folamente è degno premio a fe ftefTa , e non me- 
ritino ogni gran lode da chi che ila; anzi pare a me » 
che fi debbano quefte a loro per giuftizia tanto 
maggiori } quanto eglino a proporzione de* loro 

F * yìr- 
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virtuofi progredì furono più fcarfi d' ajuti » e di 
premio; e fe quefto è, fìccome io mi perfuado 
che fìa , grand (lima lode frai più degni Artefici » 
che produrle Roma verfo il fine del pattato fecolo , 
fi dee ad Agnolo Carofelli , di cuiorafiamo per 
parlare, il quale tutto che povero fulfe di prote- 
zioni , quanto abbondante di contradittori , tutto 
che non averte nel principio del fuo rifplendere 
uomo , che gli apri He la ttrada ali* eflV impie- 
gato in opere grandillime, e fommamente cofpi- 
cuc, anzi fufle regolarmente da* Profeuori perfe- 
guitato molto, feppe nondimeno sì bene di por- 
tarli nell* Arte fua , che a gran ragione hanno 
meritato le fue Pitture d* aver degno luo^o nella 
Vaticana Bafilica, e nelle più rinomate Gallerie 
d* Europa fra altre di Pittori di chia:iiìimo nome, 
come noi in quello breve diftefo delle notizie-» 
della Vita di lui fiamo per raccontare. 

E* dunque da faperii , come nell* Anno di 
noftra falute 1573 viveva nella Città di Roma-, 
un' onorato uomo chiamato Achille Carofelii 
alTai coramodo di beni di fortuna, il cui melìie- 
ro era d* appaltare Ori, ed Argenti rotti, 
quefto fu il Padre del noftro Agnolo venuto a 
queita iuce circa l'anno medefimoi^ijopoco d»po : . 
l)ilcttavan* Achille di cole appartenenti su» 
Difegno, benché a quello non punto attenderle , 
e perciò non lafciava d' impiegare buona parte 
de* fuoi guadagni in Quadri d* ottimi Maeftri 
quando ne incontrava la congiuntura , e fia gli 
altri , due ne aveva provveduti di propria mano 
del gran Raffaello da Urbino. Non era Agnolo 
il figliuolo torte ali* età pervenuto di fette in^. 

otto 
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otto anni, che coli* occafione di praticar ch*> 
faceva in quella Cafa {blamente per veder quelle 
belle Pitture un giovanetto, che avendo genio 
pittorefeo aveva appunto dato principio a dife* 
gnaregli occhi , fi lenti tanto invogliare del D>fe~ 
gno , che a Tuo efempio voile ancor* cflòcomin* 
ciare a difegnare feni* altro direttore , ch*_, 
del fanciullo Tuo compagno, del quale poteva^ 
aver gran copia , mercè V aver* egli fua abi- 
tazione molta vicina alla propria Cafa . Da-, 
quelli dunque(chepHk oltre non s* eftendeva col 
iuo fa pera [ imparò egli formare gii occhi , dico 
fina a quel fegno che poteva farlo un fanciullo s 
giacché a p+ rtre 4' uomini pexitimmi nell' Arte , 
1' occhio, benché per ordinali ) iia il primo che 
fi faccia contraffare a'prineipianti,, è una part«L> 
così d elicile a bene dincornarfiL in. ogni veduta, 
che lo itelfo Guiuo Reni, diceva di le, averne 
a- fuoi giojrni difegnat^' gran migliaia., e non^r. 
fapergh anqora ben fare Dagli* occhi Agnolo,- 
fe nep^lò, ad altre, partii, ^ricavandole per a vveri~ 
tura da' Quadri, che avevain cafa tuo Padre; 
finche fi meflè atcolorire; e fiicofache cbbedel 
miracolofo', che egli col; non mai interrotto Au- 
dio, eh' cf fece in diveffi; luoghi di Roma dall' 
ant che Pitture , e- Scultujce^ appena giunta al 
duodecimo di fua; età «wttefle mano a far ope- 
re in pubblico , fra le quali fi contano una Pie- 
tà con due Profeti, figureiquanto il naturale, di. 
pinte fopra la Tàvola deLCaiiavaggioJielkChfe* 
fa nuova nella Cappella. de» ; - Vienici • Io<ho notizia 
da Profeflbre antico^ ch^'Agnolcs' accoftafle poi 
allo fteHo. MicbdlagnolQ, da. Caravaggio, cjis in 
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quei tempi era molto reputato in Roma, ed ap» 
plicatofì alla di lui maniera ne divenrafle quel 
grand* imitatore eh* è noto, onde fuflfe (limato 
il più valorofo Artefice che partorifle quella-. 
Scuola ; onde avvenne, eh* egli ebbe a far poi 
molte opere per diverfi Cavalieri , e Prelati di gran 
conto le quali riufeirono eccellenti. Per lo Car- 
dinale GefG colorì molti Quadri grandi e piccoli 
per ornamento di fuo Palazzo , e molti ancora per 
Ji Srandani Portughefi . Per Ciccio Salernitano 
Cavaliere di Seggio di Nido, c per Luca de* 
Franchi Genovefe conduflfe due gran Quadri ed 
altri ancora , e particolarmente un Tondo gran- 
de in Tavola con una Vergine col Fanciullo Ge- 
sù c S. Anna, opera ftupenda; un Quadro di 
quattro palmi con tre figure, ed una femmina, 
che ad un lume riflelTato da uno fpecchio s'ac- 
concia la tetta, opera bizzarra, c degn* dell' in- 
gegno d* un tate Artefice ; e per lo fteffo colorì 
in un Cembalo una Storia di Cleopatra , che va 
ad incontrare Marc* Antonio , le quali tutte ope. 
re fi trovano oggi apprelTo gli Eredi de' già no- 
minati Signori tenute in gran prezzo. 

Era già pervenuto il Carofelli all' età di 25 
anni, quando da un tale fianzi, che trafficava 
in compere di Quadri d* eccellenti Maeftn ilqual 
ben conofeeva la virtù fua non folamente nell* 
operar di fua mano , ma nel conofeere al- 
tresì le maniere de' valent' uomini al. tichie mo- 
derni per la gran pratica , che fatta aveva , co- 
me diremo appretto nell* imitarle tutte a mara- 
viglia; lo condufle alla noftra Città di Firenze, 
dove per occafioac dell' aver vifitati e riconofeiu- 



Digitized by 



Agnolo Cahosiilj 47 

ti alcuni Quadri di gran prezzo , ebbe a faro 
alcune opere di Aia mano , che è fama , venif- 
fero in potere del Sereniamo Gran Duca. Tor- 
nato alla Patria, dove attefea fare opere loda- 
tiffime vi dimoro fin' all' età di trent* anni in_« 
circa» nel qual tempo fu condotto a Napoli , dove 
avendo al Ilio folito dato gran faggio di fuo valo- 
re , fu da divertì Perfonaggi fatto dipigner Qua- 
dri per ornamento di loro ricchiflìme Gallerie. 
E credefi ancora, che egli v* efponefle più cofe 
al pubblico; delle quali a mia notizia altro non 
c pervenuto) che un bel Quadro d' un S. Andrea 
predicante dalla Croce , fatto a* Frati Zoccolan- 
ti, per la loro Chiefa del Monte Calvario. Da 
Napoli fe ne tornò a Roma , dove s* accasò con 
una fua Concittadina fòrella di Filippo Lauri fuo 
digniflimo Dfcepolo. Vi fu fatto operare al fo- 
Jito per divertì Signori , e gran PreUti, e di. più, 
ebbe a fare la Tavola ycx uno de* minori Altari 
della Vaticana Bafilica , in cui fece vedere Ja^ 
figura di S. Vinceflao veftitad' abito militare con 
lancia in mano in atto veramente maeftofo , ^ À 
reale. Per la Chiefa di S. Francefca Romano- 
colori le due Tavole altrettanto lodate ;. in funa 
xapprefentò il Martirio di S. Placido , dove fi Wde 
per principal figura il Santo genufleflò , e vi fono 
due manigoldi, un de' quali è in atto di recider- 
gli la tetta dal bullo, mentre l'altro già ha com- 
pito 1' atto medefimo di facrilega crudeltà verfo 
la perfona del Santo fuo Compagno , ed itL. 
lontananza li vede il Martirio di S» Flavia dello 
fteflb Santo Sorella. Neil* altra Tavola è S. Gre- 
gorio, che celebrando la Sane* Meffaita in atto 
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ti' Elevazione del Corpo di Crifto, mentre alcune 
Anime per mezzodì quel Sacrifizio (carcerate dal 
Pu gatorio fi veggiono volare al Cielo. Dietro 
alla ceffona del Santo fono alcune figure in 
atto di molta devozione, efprefle al vivo, che 
rapprefentano giovanetti vcftiti al modo de' Mo- 
naci Olivetani , o limili , Monlìgnore Fagnano 
celebre Giurila lo volle tener* in cafa alcuni 
anni , e ne ebbe per arricchirne la propria Galle- 
ria molti Quadri , i quali oggi poiTeggono gli 
Eredi . Nel Pontificato d'Urbano Vili, venne^ 
in Italia Cavaliere lnglefe per negozj del Re , e 
trovandoli in Roma invitò per ordine del fuo 
Signore il Carofelli, a portarfi in Inghilterra, 
intieme co* fuoi due figliuoli mafehi con prometta 
di groflb ftipendio , ed* altri onorevoli trattamen- 
ti ; ma egli che religiofiflìmo era ,e tutto dato 
all' opere di pietà, come a fuo luogo diremo, 
per ifcrupolo di portar le con tua figliolanza in 
parti non Cattoliche , fe ne feusò ,«din iuo luo- 
go fu mandato Orazio Genti lefchi . Fece egli 
però in piccolo Quadretto P Iftoria d* Ifmael per 
io fteflb Re , dal quale ebbe cencinquanta feudi ; 
e quello è quanto all' opere del Carofelli . Mi 
quello, che fi refe più degno d' ammirazione in 
lui , fu , che egli non fi fermò folamente nella..* 
propria maniera , e neh" imitazione ,di quella del 
Caravaggio, ma ebbe così obbediente il pennello, 
che lo fece dipigner' eziandìo ad intera imiti* 
zione de' maggiori -Pittori del Mondo, in tanto 
che 1' opere fatte da lui furono molte , e molte 
volte cambiate per di lor propria mano, per tali 
vendute da chi non ebbe cognizione di chi fatte 
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P aveva , c quel eh* è più , collocate per tali 
nelle più nobili Gallerìe , com' è noto a qual- 
cheduno , ii cui nome convien tacere, e quivi 
al prefente fi trovano; perche finalmente quello 
Pittore non folo feppe contraffare P arie di tette, 
il colorito , il panneggiamento, gli affetti , e tutto 
il rimanente della maniera di colui , che egli 
tolfe ad imitare ; ma ebbe un particolar talento 
a far* apparire a lìupore tutte quelle macchie, e 
quella ftefla pelle, e patina ( come dicono i 
Pittori ) che iuol fare il tempo l'opra P antiche . 
Pitture. Delle copie poi, che furono cambiate 
dagli originali ; fi potrebber dare moltiilirni efem- 
pli ; ma voglio , che mi ballino i feguenti , per 
non impegnarmi in lunghezze infruttofe ; e quefte 
pure noterò per accreditare alquanto la mia penna 
in cofa , chea primo afpetto pare che abbia dell' 
imponìbile . Dirò in primo luogo quanto m* è 
pervenuto per notizia data da Gio. Dughet già 
Pittore , ma da più anni in qua poco meno che 
del tutto cieco • Quefti , che fu cognato del cele- 
bre Niccolò Pouffin , e fratello carnale di Garpa- 
ro Pouflin rinomato Paefista afferma come tedi- 
monio di veduta, che avendo il Carofellì uno-, 
volta copiata una Galatea de' Caracci nel Palaz- 
zo Farnefe -, ed elfendo P originale divenuto 
alquanto nero, egli P aveva cosi bene imitato, 
eh* e* pareva V originale fteflb ; aveva ancho 
ricopiata una Madonna di Raffaello, che fi tro- 
vava nel Palazzo Aldobrandini , con tale imita- 
zione , che avendola veduta io itelfo Niccolò 
Pouflin dilfe, che s* e' non avelie faputo di cer- 
to dove era P originale , quella averebbe prefa 
Tomo XII. G per 
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per originale; e lo fteflb affermò della Galatea, 
che pure gli fu fatta vedere : ma non fu folo 
il Poufiìn a poter reltarc ingannato dalle copie di 
lui , ma altri pratichinomi Profc fiori vi furono, 
i quali recarono in dubbio, non folamente delle 
copie, eh' egli aveva cavate da Pitture d'eccel- 
lenti Maeftn , ma da quei Quadri medefimi , che 
egli era l'olito di far di fua invenzione ad imitazione 
di loro maniere; onde non fu maraviglia che ciò 
anche a* non Profeflbri addivenifle . Il Cardi- 
nale Pio vecchio chiamollo un giorno a dar 
giudizio d' una Santa Elena , che gli era (tata 
portata per di mano di Tiziano . Veddela il Ca- 
rofelli, e poi difle arditamente al Cardinale che 
il Quadro non età altrimenti di mano di Tiziano, 
ma che egli medefimo l' aveva fatto ; il Cardina- 
le a cui giunfc del tutto inafpettata, e nuova-, 
quella rifpofta , reftando forte maravigliato die- 
de fegno di non crederlo. Allora il Pittore ad- 
ditandogli V orlo della camicia di quella figura 
gli fece vedere fegnata la fua foli ta Ci fera , cioè 
un A. e un C. ed in oltre fecegli aver rifeontro, 
che la faccia della figura era il Ritratto al vivo 
della fua propria Moglie. Quetfo cafo , del qua- 
le molto fi parlò per Roma, non folamente diedegli 
aflai credito, ma fece reftar chiariti, anzi mor- 
tificati quei Pittoriche avevan giudicato quel 
Quadro per di Tiziano, i quali invidiando ia di 
lui virtù, in ogni peggior maniera ne parlavano. 
Un fimil cafo avvenne ad un* altro grandifllruo 
Prelato, il quaie avendo comprata per opera del 
Car vaggio una Tela di pochi palmi, in cui era 
uoftro Signore battuto alia Colonnari Carofeili 

in» 
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invitato a dirne fuo parere , fece vedere la pro- 
pria Ci fera nel piano del Quadro. Ma troppo 
lunga riuscirebbe la narrazione , (e io voleffi rac- 
contare tutti i cali , che occorleio limili ai nar- 
rati , i quali fecer ben conoscere quanto quefto 
Artefice, fu fife per così dire, fupciiore ali' Aite 
medefima , non cflendo ftato nel!' efercitaria pun- 
to legato con fe ftefl®, cioè con la propria ma- 
niera, cofa al certo che di pochiflìroi Pittori può 
raccontai . Così andava il Carofelli air avanzar- 
ti dell' età , accrefccndo Tempre onore a fe detto; 
quando finalmente venuto l'Anno 1651 iettante- 
fimo ottavo del fuo vivere, con di (piacere uni* 
verfale de* Virtuofi, fece da quella all'altra vita 
paiTaggio , laici andò due figliuoli mafehi , uno de* 
quali dopo aver dato fine alla fuaparte del pa- 
trimonio circa all' Ann© 1673 finì di vivere ,el* 
altro che è Profeflòr di Pittura quenY Anno i68g 
fe ne vive tuttavia in Roma in iftato di medio- 
cre fortuna. Vuole ogni dovere , che noi in que- 
fto luogo diamo qualche notizia delle qualità per- 
fonali del Caforelli , ficcome il facemmo dellej 
fue opere di Pittura, e per farli da quella , che 
lìccome è d< tutte la più neceffaria , e la mag- 
giore, cosi più vivamente rifplendc negli uomi- 
ni per altro Virtuofi ; diro in primo luogo che 
il noftro Angelo fu veramente Angelo di coitami , 
e di lode virtù , voglio dire non di quella forta^ 
d' uomini, della quale parlando fovente il noltro 
Michelagnolo Buonarruoti il Giovane, Gentiluo- 
mo , come è noti (fimo di. rare qualità, e molto 
amico delle Mufe, foleva dire , cioè che tr©va- 
vanii a* Tuoi tempi fra* vivi più Santi , chegalan- 

G z .tuo- 
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tuomini , intendendo di certi Ipocritoni , chiù 
ftudiando al poffìbile con etterne apparenze di 
procacciarfi lo fpeciofo , e Tempre venerabil nome 
di Santità, tocchi poi, e ben ricercati nelle ope- 
razioni , comparirono agli occhi d* ognuno tutt' 
alt o che buoni. Il noftro Pittore adunque ebbe 
in fommo grado la carità verfo il proffimo , fov- 
venendo fetnpre larghiflìmamcnte i poveri ne' 
loro bifogni , .non ottante il tormentofo carico, 
eh* e'foftenne fen.pre d' una numerofa famiglia; 
fe talvolta gli erano offerti in vendita Quadri di 
celebri Maeftri , pagavali a proporzione di lor 
valore, non della neceflità di colui , che gliele 
offeriva, e più volte fi trovò [ cofa che molto di 
rado addiviene ] a pagarli affai più di quello che 
il venditore ne addimandava, A quefta carità 



ino dal fare altrui minimo torto, o in fatti, o 
in detti , e con tutti ma due ti Anno < Fu oltre* 
modo nemico di quei fufurri , e di quelle de- 
trazioni , che quali per regola ferma ufaniì fra 
i Profefsori dell' Arti per altrui diminuire il 
concetto, e crefcerlo a fe fteflì . Àffiduo air 
opere di pietà, e con ogni perfona p acevoie, e 
umano , ma con tutto ciò fu egli da alcuni A ir- 
te fì ci de' fùoi teiripi tanto mai corrifpofto , che 
non è potàbile a raccontare , concioni acofache 
i giudi a opta ufi , e dovuti alla fua vi rea erano 
appena nati gettati a terra , e per così di brez- 
zati nella culla, onde non mai potè ibi levarti a 
fegno d* effer chiamato ad opere grandi pubbli- 
che di quella forte , che regolarmente fogliano 
accreditare i gran Pittori , e ppngongU in concet- 
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to dì fmgularità appreflb a* Grandi. Dicevano j 
che egli era un Pafticciere di Quadri , ma gli 
uomini di buon gufto, e privi d' ogni paftìone, 
non lafciavano però mai di provvederli de' fuoi 
PaOicci. Neir efeteizio dell' Arte Aia fu Tempre 
sflìduo, toltone folo quel tempo, che egli impiega- 
va nell'opere di Pietà. Per Io più tenne la-, 
maniera del Caravaggio , a cagione di che il Aio 
fare diede più tofto nel crudo, ma di gran forza, 
per quello poi , che alla Teorica apparteneva, 
non ebbe forfè ne* fuoi tempi eguale in Roma, 
cflendo flato intclligentiflìmo ne' componimenti 
delle Storie, ed avendo poflTedute ottime regole 
nel Difegno. Fece una nobiliflìma Scuola, bu. 
quale era continovamente frequentata da' Cardi- 
nali , e da' primi Prelati di Roma , che guftava* 
no oltre modo di vederlo dipignere. Fra* molti 
fuoi Difcepoli, fu Pietro Paolini Lucchefe,e '1 
tanto rinomato Pittore Filippo Lauri fuo Cogna- 
to, il cjuale mentre io quelle cofe ferivo, ben- 
ché univerfaliflìmo in ogni appartenenza dell' 
Arte, con tutto ciò per un certo fuo particolar 
genio, opera molto in piccole figure, le quali 
li in Roma, come per tutta 1' Europa fon prefe 
ad ogni grandi Aimo prezzo . Qucfti fé non ha_. 
feguitata la maniera del Maeltio, il può gloriare 
però d' averne confcrvati i migliori precetti ; 



onore , che facevano al Maeftro fuo perlone d* 
ogni più alto affare colle continue vifite , come 
dicemmo , concorrendo tuttavia perfone di limi! 
conto alla Aia cafa, per delìdcriodi vederlo ope- 
rare, perche veriffima c*la è> che e' non giunge 
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mai a Roma per fona, fiali pured' ogni più alto 
grado, o amatore dell' Arte che non li porti 
nella Tua Scuola . A quelli il Carofèlii raccoman- 
dò in morte una prop.ii figliuola, la quale cflfen- 
do con poche fuftanze, fu da lui prefa incafa,e 
la tiene tino al prefente con dimorìrazioni più 
che paterne, e tutto quello fa egli per lo gran- 
dc|amore, eh' e' profeto alla memoria d' uomo 
sì degno, e di fe medefimo sì benemerito , che 
egli non chiama per altro nome, che di fecondo 
Padre. A tal cagione difegna egli di fare a prò* 
prie fpefe alcun fegno d' onorevole ricordanza 
nella Chiefa di S. Niccolò a Capo alle Cafe, 
vicina a Trevi nel luogo appunto dove fu data ai 
fuo Corpo onorevole Sepoltura s 
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DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C 1 M A BV E IH QJJ A 

DECENNALE III. 

DELLA PARTE III. DEL SECOLO IY. 
DAL MDC. AL MDCX. 

VINCENZIO CARDUCCI 

PITTOR FIORENTINO 

■ 

Fratello j e Dì/eccolo di Bartolommco Carducci; 

NE' tempi che nelle gran Fabbriche deli* 
Hfcunale per volontà di Filippo Se- 
condo Re delle Spagne fi facevano i 
bel Udirai adornamenti di Pi tture, e Scul- 
ture , che fono note, tu ono chiamati in quelle 
parti molti eccellentisfimi Maeftri nell* una , 
nell'altra facuhà, e fra qu.it. Federigo Zucche 
ri , il quale , oltre ad altri Giovani d- valore - 
che l'avevano aiutato a dip^nere la g in Cu, 
pola di Firenze, fcco condutic ancne Bartolo»* 

meo • 
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meo Carducci affai giovane d'anni , ma già vec- 
chio neir A, te, il quale aveva in Firenze (otto 
1* Arumannato fatto gran pratica nell' Architet- 
tura , e Scultura, e apprelfo al Zuccheri nel di- 
pignere a frefeo. Qudti giunto a Madrid , e vi- 
ftoti in quelle grandi occafion: , fecefi venir da_* 
Firenze quefto Vincenzio fuo fratello di affai te- 
nera età, al quale infegnò l'arte fua , e in bre- 
ve lo fece valente Pittore, tanto che in vita di 
Filippo Secondo, e poi ui Filippo Terzo gli fu- 
ron date a fare opere nobilislìme per abbelli- 
mento di quei maravigliofi edifìci , e p?r loftef- 
fo Palagio Reale di Sua Maeftà , fece alcuni qua- 
dri., a i quali fu dato luogo nel gran Salone nuo- 
vamente fatto nfpondcnte fopra la Piazza , nel 
cmale erano (tate poite le Pitture di Tiziano , del 
Rubens , d' Eugenio Caxes , Diego Velafqueoz 
di Giufcppe Ribera rfeqto lo Spagnoletta , e di 
Doinenichino. Dipinte ancora in Madrid alcune 
Tavole per Chicle, ed è lodata oltre modo 4 al 
Nlaeftro Giufcppe di Vadivielfo nel Aio Dilcorfo 
della Pittura la Tavola della Cappella dell' Ai- 
tar Maggiore nella Parrocchia di S.Sebaftiano di 
quella Corte. 4'er ordine di Filippo Tei zo dipin- 
te nella Real Cappella del Pardo una grande^ 
Storia ottangólata nel mezzo della volta, nella 
quare fece vetkre fopra un'Altare il Santisfi mo 
Sacramento, e astinènte in Gloria tutta la San- 
tisi) ma Trinità con gran copia d'Angioli, noftra 
•Signora, e S. Gio %atifta , e da baffo S. Grego- 
xia P. ' S. Tommifo , ed litri SS. che lì refero famoti 
nello feri ve redi quefto Sacrolanro.e incompreniibi- 
k Miftcno . Nc'quacrro Quadri delle cantonate fon 

figu- 
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furate quattro Storie del Teftaraento vecchio 
(figure di quefto Pane Sovrano,) l'ima fono 1 
noftri primieri Padri, e in mezzo V Albero del- 
la vita, e della morte, e V altra Santone che' 
cava il favo di miele dalla bocca del Leone > 
che egli aveva ftrangolato, nell'altro la Man- 
na 5 che mandò Iddio si fuo Popolo, e nell'ul- 
tima quando Mosè fece ufcir l'Acqua dal Maf- 
fo, e in una Lunetta , che cade fopra l'Altare 
ita fotto il Ginepro giacendo il Prpfcta Elia, e 
V Angelo che lo rifveglia , infegnandoli il pane , 
e '1 vafo dell'acqua quando fuggiva al Monte 
Oreb paventando della perfìdia di Jezabel,chc 
lo perfeguitava . In otto triangoli ftanno dipinti 
i quattro Dottori delia Chiefa Romana, e i 4 della 
Greca, e tutta la volta è adorna di Cornicioni, 
Serafini, Cartelli, e Fedoni di Stucchi dorati , il 
tutto Difegno, e opera di Vincenzio; venuto 
poi a morte Bartolommeo fuo fratello, al quale 
era irato dato a dipigncre nell'Appartamento del 
Re nella Galleria del mezzo dì , nella quale do- 
veanfi rapprefentare Imprefe di Carlo V. Toccò 
a Vincenzio a entrare in quel lavoro, e gli fu 
ordinato di mutare la primiera intenzione, e in 
luogo di quelPImprefe il rapprefentarvi l'educazio^ 
ne , la vita, ed i fatti dell'Aquile , ficcome fece • 
ScrifiequelV Artefice,un libro in lingua Spagnuola 
intitolata il Dialogo della Pittura , in cui diede af- 
fai notizie d' opere di valent' uomini , che erano al 
fuo tempo nelle Regie Gallerie, e Palazzo, che 
lì vede Itampato in Madrid Y Anno ,1633. Piag- 
giò, egli, non fo fé per fuo diport'0,0 per al- 
tro affare a Firenze fua Patria , e poi, fe ne tor- 
Tomo XII, H r.ò * 
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nò in Ifpagna. E che fi foflè partito da Firen- 
ze d'affai tenera era, me lo fanno credere ie^ 
Tegnenti parole, che egli fcriflTc nel nominato 
Libro in queir Idioma bpagnuolo . Io amidi fior* 
renio per la Città , e vedendo l'opere di Maja e* 
do , Ciotto , Ghirlandaio , e degli altri di queir 
aurora , o crepufiolo , che andò avanti al cbtarij- 
fimo e torno , che og?i godiamo . 

Ho» paia pajfione , che io mi trattentjfi tanto 
in Fittine , perchè in verità io dico, che trovai in 
snella il verace Albèrgo di nojlre Arti , come */« 
tra Atene nell'antichità, e quefto è darle ciòcche 
è fno: e dice ancora, che trovandoti in ella-* 
Città di Firenze nel giorno di Santo Luca , 
vi fu annoverato fra gli Accademici del Difegno : 
foggiugne poi , che nel pafTar da Bologna fu 
moftrata da un Conte Bolognefe una Medaglia 
d* Oro con Ritratto del gran Michelagnolo di 
mano del Cavalier Leon Leoni Scultore Aretino 
Padre di Pompeo Leoni Scultore di Aia Maeftà 
che fu conofeiuto da lui in Madrid, il quale fece 
tutte le Statue di Bronzo, che fono nella Tavo- 
la dell* Efcuriale, e quelle de* Sepolcri, in San 
Paolo di Vagladolid , quelle del Duca di Lerma • 
Il riverfo di quefta Medaglia era un Cieco gui- 
dato da un Cane, con quefto verfetto di David r 
Docebo i ni q tt or viat tuar, & impìj ad te conver^ 
tentur. Fu Vincenzio Carducci uomò affai civile, 
c d" innocenti coftumi , non ebbe Moglie , onde 
alla fua morte reftarono al fuo nipote erede affai 
buone facultà. Ebbe in grande ftima i* Arte fua 
la quale volle fempre nobilmente efercitare ,di- 
fpiaccndoii molto i varj abufi dclU medefima , 
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e ficcome ne fentì, anche ne fcrirte , e pere ea 
me pare, che alcuni particolari Tuoi detti, e rac- 
conti portano recare non meno utilità a* ProfcflTo- 
ri ,che gulto a* curiofi , ne porterò in quefto !uo T 
go alcuni fenza provargli o riprovargli , ma fa- 
lciando che ognuno fé ne rimanga nel parere, 
che più gli aggrada. Primieramente parlando dell' 
efercizìo della Pittura in genere, per quello , che 
apparteneva a' Tuoi tempi dice così : Io non m* 
arrifebio a di sfinire fe qucfla facoltà della Pittu- 
ra , generalmente parlando i Jta calata più toflo , 
# alzata da Ni chel agnolo in qua ; ma in quanto a 
me io temoy che non declini , e feenda a tutta car- 
riera ; non voglio /coprirmi per non dar materia al 
calunniare , perchè quajt ardirei di dire , che quel- 
la firta di Difegno ninno ha paJTat$ , ancorché nel* 
la imitazione , nel colorita , nula vivezza , ne* 
Paefi , Frutte , Animali , e altre cofe , che quelli 
ibhero per accejforie , e non di fi gran conto , al- 
cuni moderni ahhian vantaggiato gli antichi , i 
quali occupati in verificare il principale 3 che è il 
Difegno , non pofero tanta follecitudine , e tantu^ 
tura nelle circofianze , che V adornano ; e così Mi" 
cbelaguolo potè ben dire del fuo Difegno , ciò che 
Apelle della Grazia , cW e" lava alle fue Pitture , 
che quantunque nelV altre farti V uguagliaffèro , 
ninno di quefii tempi l* arrivò nel Difegno, Biafì- 
mava i concetti di quelli Artefici, di in ano de* 

2uali fi vedevano ( eliceva egli ) tanti Quadri da 
)fterie, con penfieri baili, e vili (limi d'ubriachi, 
villani , e cofe limili fenza maggior ingegno , o 
impresi j che d'effer toccato quel capriccio al 
Pittore ài ritrarre quattro (conci furfanti , e due 

Hi don*' 
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donnette fcapigliate, c mal veftite in cadimen- 
to dell' Arte , e poca riputazione di loro ftefli . 
Difpiaccvanfi quelle vili perfone, che poco co- 
" npfcéndo loro tteffe facevanfi fare i propri Ri- 
tratti , e tanto più in fembianze non proprie d't 
loro condizione, e meftiere, e in tal propofito 
xaccontava quefto bel cafo. Faceva una fetta un di 
coftoro al Santo di fua devozione in una Chicla di 
quella Corte, dove aveva fua Sepoltura , e ìil. 
luogo affai colpicuo aveva fatta appiccare una 
Tavola, dove egli , e la fua Donna s* cran fatti 
d'pignere veftiti di ncro( cofa che non coftuma- 
vano di ordinario) con un veftire molto bello , 
autorevole } e devoto. Chiamavafi quefto Pietro 
Gordo , che in noftra lingua fuona Pietro Graffo . 
Diede Pincumbenza del fermonare al Padre Maftro 
Fra Criftofano de' Fonfeca gran Predicatore , <t_s 
Religofo di molte lettere, e di molta autorità. 
Queiti nel Dlfcorfo del fuo Sermone , quando en» 
trato nelle lodi di chi faceva far la fefta diffe ; 
quefta folennità celebra con la fua buona devo- 
zione il buon Pietro Gordo , e certo che e' mi 
ha edificato V affezione, e'1 p en fiero , con cui ba 
operato , eh' e' fi faccia quefta fefta , di che le gli 
deve aggradimento al buon Pietro Gordo, e ri- 
petendo più volte il buon Pietro Gordo ( perchè 
la fefta veramente futfe fcfteggiata ) diceva che 
V aveva vifto Ritratto nei fuo Quadro , tanto gra- 
ve, tanto comporto, tanto ben veftito,chequafi 
non lo riconosceva; e voltandoti a quella parte 
dove lo fteflb Pietro fi ftava in petto, e in per- 
dona afqoltando il Sermone, difle con quel gar- 
bo, che alcune volte diceva fomiglianti cale ; per 

- amor 
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amor di Dio vi prego, amico Gordo, che per ef- 
fere riconofciuto vi facciate ritrarre , come voi 
andate , o pure andate in quella foggia , nella-, 
quale vi fiete fatto ritrarre. 

Diceva ancora, che talvolta fi pagano le-. 
Pitture, non a proporzione di lor valore, e bon- 
tà , ma del concetto che s'ha dell* Artefice, a-* 
propolito di che dice . Io fo a chi furono a chie- 
dere in quefta Corte una Pittura con grandiflìme 
Manze , la quale averte a eflere colà ammirabi- 
le^ fublime ,d' una Imaginedi noftra Signora dell' 
Incarnazione;e per dargli motivo di fare ogni sfor- 
zo e ogni diligenza,chi trattava il negozio gli lodò 
con eiagerazione , e con ingrandimenti , una po- 
fta in certo Monaftero di Madrid (di mano del 
niedefimo, a cui la Pittura era cbiefta ) dicen- 
doli , che V lmperadore V aveva mandata a dona- 
re alia Cattolica Maeftà delia Reina Margheri- 
ta fua Sorella , la qual Pittura , diceva egli ? 
diede a fare V lmperadore a un miracolofo uo- 
mo, che teneva al fuo fervigio , di grandisfiraa-* 
ftima • Quefto diceva il Personaggio fempre con 
gran mifterio, ed efficacia, e tutto afcoltava i* 
Artefice non con piccolo gufto d' udire quel- 
le lodi , ne fenza molta pena , e gran dispet- 
to di vedere, che quella ftima era fondata, più 
nella fuppofta lontananza dell'Artefice, che nel 
conofeimento del fuo lavoro ; e accordandofi con, 
erto lui, gli difTe, che l'Autore di quella Pit- 
tura era molto grand* amico fuo, e che fi chia- 
mava Ridolfo Sgothforti , con cui egli carteg- 
giava continovamente; fe fi contentava, gli pri- 
verebbe , che conducete a perfezione una forni* 

glianr 
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gliante Imagi ne a quella , che canto era da lui 
commendata. Accettò cortefemente il Signoro 
la propofta , facendogli grandi offerte ; c notL* 
guardando a prezzo,, diè fubito i denari , perchè 
per via di Fucares fi rimettefle a Praga il bifo- 
gnevole. A capo di dieci mefi avvisò quefto ta- 
le il Signore, che già era arrivata la Pittura . 
Corfe egli con cccesfiva allegrezza a vederla ; 
tra (Te fi quefta da una cafla impeciata , e bere, 
legata (che fi trovò in una Stanza a tetto) do* 
ve aveva pigliato porto quella Pittura, che 1' Ar- 
tefice di fu a mano aveva lavorata quel dì in fua 
Cafa, e portala nella carta così arrotolata. Il Si- 
gnore la venerò, e baciolla, e con umile mo- 
Setìiaiiiffe: non fi può negare, che gli ftranie- 
xi non ci fuperino di gran lunga, e lodando cia- 
icheduna cola di per le con grand* efficacia, pa- 
golla molto bene il fuo pregio , e di più il por- 
lo , e la cafla, e la fpefa che gli dilTcro, ch<^ 
aveva avuta per lo viaggio; e all' amico per la 
lbllecitud i ne , e travaglio prefo mandò tei caf- 
fè tre di Cioccolate (ij della Valle di Guacacc* , 
€ .quattro Panni lini , o Tovagliolini , e due_> 
Chicchere per prenderlo. Lodava in oltre la ma- 
gnanimità di quei Re, e di quei Signori, cho 
iacevan gran conto delle belle opere de graiu. 
Maeftri ; al qual propofiro dice , che sei Palaz- 
zo del Pardo avanti al fuo incendio, che fegul 
V Anno lóoS nel quale recarono pjeda del fuo- 
co molti Quadri originali de ifamofi Pittori Alon- 
so Sanchez , Tiziano , e Antonio Moro , con mol- 
ti Ritratti di gran valore, e fra quelli quello 

delio 

<i) Coccolane fi legge ne! Carietti, che fu una de" primi 
j?órtarce«e la n©tuia- 
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dello fteflb Tiziano; era una gran Tela, puro 
di Tiziano, dove fi vedevano alcuni .Partorì, e 
Satiri , la quale con tutto che foflc molto pro- 
fana , ebbe in forte di campare dalle fiamme . 
Quefta Pittura fu in sì grande ftimaappreflb il 
Re Don Filippo Terzo, che quando gli giunfe 
la novella dell'incendio, domandò fe quella era 
perita; diportagli, che no, difle: bafia; que lo 
demat fe bolvcra 4 bazar ; quello batta , diflfe che 
1* altre fì rifaranno. 

Similmente aver' udito raccontare ai Duca 
d' Alcali in Napoli , che eflèndofi a un Cava* 
liere dato fuoco alla cafa, e non potendo fai* 
vare tutto ciò, che in quella aveva , acchiappò 
una Pittura , che (limava molto , e abbracciato 
con ella ufei nella Strada , e vedendoti libero 
colla fua Pittura , dille: Agora mafqtte fe queme 
todo\ ora vadia pure il tutto a fuoco , e fiam- 
ma; e tanto balli aver detto di quello Artefice» 



GUIDO 



GUIDO RENI 

... 

PlTTOR BOLOGNESE 

• . i' 

« 

Dtfeepolo di Dìonifio Calvctrt , 
nato 1575. 16*42. 

IO non feci mai refleifione a' fuccefll della-* 
vita di Guido Reni raro Pittore , Capo, 
Maellro di nuova, e bclliflìma Scuola nella Cit- 
tà di Bologna, che non ra' affliggere molto una 
forte apprenfione dell' umana infelicità » parendo- 
mi venire in chiaro conofeimento , che in un, 
certo modo in quefta noflra mifera. vita non_* 
fieno] più facili a cadere in deplorabili preci?, 
pizzi j e ruine coloro ( che dotati da natura di 
Icarfi ralenti, Tempre in braccio d'un' accidiofa 
ignoranza, nulP altro hanno per termine di loro 
penfieri, che il viver' oggi fenza curardel doma- 
ni ) di quei tali, che dalia ftefla Madre natura 
di grandezza d* animo, e d* alto intelletto, d' 
ingegno pronto, e acuro arricchiti , fempre inten- 
ti alla fatica, correndo veloci al con fegui mento 
d' alcuna bella virtù ,fon poi, dopo averla acqua- 
ttata , dalla ttefla benignamente ricompeniati del 
premio, della gloria, e delle ricchezze, ogni 
cjual volta quefti contenti delle fatiche un tempo 
intraprefe, non incomincino con nuovi (tenti a 
far procaccio d* altre più nobili virtù , che non 
' . * fo- 



Digitized by Google 



Guido Reni 6*5 

{blamente la già poflfeduta rendati più bella, o 
plaufibile, e la difendano da' mori dell' invidia , 
ma loio ftelfi aiutino a godere il frutto de' pro- 
pri fudori , lontani da quelle miferie, nelle quali 
( colpa del farfl troppo ficuri , ) poffono con^ 
tutto ciò mi fcramentc cadere. E qui tornando 
a reflettere nella Vita di Guido Reni , parrai 
poter concludere con gran verità, che fe ta!s_> 
folle {lata 1' induftria di quello grand' A ite lice, 
dopo eflcr giunto a (lato di grand' eccellenza.» 
neh' Arte fua , non fia chi dubitar poflfa , chea 
feconda di quella gloria , che egli meritamen te fi 
guadagnò , non farebbono camminati con lui que- 
gl' infortuni , a cagione de' quali polliamo dire, 
che egli itentatiflìmamente la propria vita menaf- 
fe,e hniflc; Gcconie col racconto d'alcune poche 
cofe di lui, faremo ora vedere. 

Negli anni dunque di noftra falute 1575 
viveva nella Città di Bologna Daniello Reni Mufl- 
one Sonatore di Strumenti di fiato, che per 
efercitar fuo meftiero tirava ftipendio da quella 
Signorìa. QuefU coli' occafione di Giubbiieo fu 
chiamato con altri celebri Mutici ad accompagna- 
re alla Città di Roma la nobile A rei con tra cerni- 
ta della Morte, e già era arrivato in quella Cit- 
tà, quando ebbe 1' avvifo, che la Gi ne vera Poz- 
zi fua Conforte , che egli aveva lafciata gravida , 
e già vicina al parto, aveva dato alla luce un 
figliuolo , che fu il noitro Guido. Tornato che 
egli fu da quel pellegrinaggio, non è poflìbile 
a dire, con quanta allegrezza egliincorainciatfe 
a goder la nuova prole , non tanto per eflfer quel- 
io il fuo Primogenito mafehio, quanto per la-» 
Tomo XII. J bel- 
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bellezza, e vivacità del bambino, con la quale 
allora, e di poi in tutto il tempo della fua infan- 
zia fu Tempre lo fpaflb, e '1 traftullo di quella 
Cafa . Giunto che fu air età di nove anni , volle 
il Padre applicarlo alla Mufìca, cai luonodi diver- 
tì Strumenti , ma più che ad ogni altro a quello 
delOimbalo; al che ubbidì il figliuolo, ma poco 
gutìava di limile applicazione, e divertendoli 
quanto pin poteva da quello Audio ,fpendeva il 
tempo in far Figure) e Difegni di capriccio, per 
certo afl'ai più belli di quel che fi fulfe potuto 
allettare da un fanciullo di quella età, che non 
aveva avuto ancora alcun Maeftro . Stava iru. 
quel tempo in Cafa i Bolognini Gentiluomini di 
quella Città, dove fi faceva Accademia di Sona- 
re , e d' altri divertimenti , Dionifio Calvart 
Pittore, il quale veduto tal volta il fanciullo 
condottovi dal Padre, fentito il Tuo genio, o 
forfè veduti i fuoi Difegni , ne fece tal concetto 
« tanto fi promelTe di fua futura riufeita nell* 
Arte della Pittura , che lo chiefe con inftanza al 
Padre > il quale fenza aver riguardo a' qualche 
buona fperanza,chc teneva di fare al figliuolo 
ccnfcguirc dalla Signoria il fuo luogo , e la pro- 
pria iua provvifione di Sonatore, lo conceflc t al 
Calvart, che P aflìcurò, che fe in dieci armi il 
figliuolo non fofife divenuto celebre Pittore. glie 
P averebbe reftituito p«r continuare V antico 
efercizio del fuono , il quale egli però non vole- 
va , che abbandonale del tutto . Vedutoli Guido 
applicato a cofa di tanto genia, non fi può dire 
con quanto amore egli s* arTaticafle nello itudia- 
ie,di modo tale che di tredici anni già era ina- 
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piegato dai Maeftro in rivedere i Difegni a Do- 
menichino Zampieri , all' Albani, e ad altri fan- 
ciulli, di lui Condifcepoli . All'età pervenuto di 
diciott' anni operava bene d' invenzione, e fece 
fnolti Quadretti in Rame della maniera del Mae- 
ftro , che ritocchi da lui con pochi colpi;, ?gli 
fpacciava per fuoi propri , ritraendone buon da- 
nari de' quali però appena faceva al Giovane 
mapiccoliflima parte. Quella cola però potè 
poco piacere al povero figliuolo, il quale fra 
quello e *1 voler frequentar di propofito lo Au- 
dio dell' ignudo , cominciò fra le ftelfo a rivolger 
pcnOeri di portarli all' Accademia di Lodovico 
Caracci , e gli venne ben fatto per mezzo dell* 
Anfaloni , • che in tal virtuofa adunanza I* in— 
trodufle con gran dolore del Calvari , che ve- 
dendo il figliuolo di poi tutto fermo nell' imita- 
zione del vero , allontanarfi dal fuo alquanta 
ammanierato modo di dipignere , ne gridava-* 
alle Stelle, tacciandolo d' cllerfi pofto a ièguitarc 
( come ei diceva ) 1* infingarda maniera de' Ca- 
racci , tutta intenta al naturale, e bene fpelìb 
colle dita gli cancellava i migliori colpi del pen- 
nello, fenza che il rifpettolò Giovane faceflL> 
alcuna renitenza , o punto fi lamentarle. Giunfe 
per ciò a tal legno la palTìone del Calvar-t , che 
un giorno per niuna, o pochiflima colpa , e con 
accattato pretefto lo percofte di bulle, il che al 
figliuolo porfe congiuntura a propofito per rom- 
perla affatto, e partirli da lui come fece di Albi- 
co, e lotto 1' indirizzo di Lodovico Caracci, 
non lenza un grand' affaticarli del Maettro per 
riaverlo, fi rifuggi. Facevali Lodovico campire > 
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bozzare,e tal volta tirare avanti Tue opere; e 
perche Guido era dotato da natura d* una bel- 
lezza, e proporzione di volto maravigliofa , con- 
giunta ad una verecondia innocente , era (olito 
Jo fteflb Lodovico tenerlo al naturale , quando 
doveva alcuno Spirito Angelico rapprefentare , 
folìto, com* ei diceva , di fpender prima qualche 
tempo in lodare alcuna buona qualità, o vero 
opera di lui, acciò che coir aggiunto rofsore./ 
divenire il volto più accomodato a rapprefentar 
quel iugeetto . In quefto tempo diede egli prin- 
cipio a fi re opere da per fc, tra le quali s* an- 
novera la Tavola della Chiefa di S. Bernardino 
a man delira , dove figurò la Coronazione di 
Maria Vergine e più Santi , non lafciando mai 
lo ftudio dell' ignudo , tanto che Io fteflò Anni* 
bai Caracci , che prima teneramente 1' amava., , 
cominciò a temere di lui , guardandolo tempre 
con occhio geiofo, e fevero, e perche tale è V 
umana mifena noftra , che bene fpeflb una paf- 
fione è in noi gaftigo d' un' altra più veemente 
paflìone ; occorfe cofa in quei giorni , che fu cau- 
fa che Annibale, che ornai ogni altro penderò 
aveva, che di tirarlo avanti nell* Arte, pur non 
volendo , e fenza avvedetene , aperfegli la men- 
te a cercar la bella, e nuova maniera, con cui 
Guido veni iTe di poi a farli grande nella Pittura , 
e andò il fatto in quefto modo. Era in quei tem- 
pi V Arte, per la mancanza del gran Michela- 
gnolo, e Raffaello, ed alcuni feguaci di loro 
nella Romana Scuola, alquanto decaduta, pre- 
mendo»* dagli Artefici , anzi in un certo brio , 
e immaginata bizzarrìa , che nella totale imi- 
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tazione del vero ; quando fi fece ccnofcere per 
valent' uomo il Cavalier Giufeppe d* Arpino, 
che ajutato dalla fortuna s' acquiftò il primo grU 
do, tutto che ad una veramente capricciofainven* 
«ione avelfe congiunto un non fo che dell' am- 
manierato con languido colorito» A quefto s* 
aggiunfe Michelagnolo da Caravaggio uomo fan- 
taftico, e beftiale, che fattafì una maniera del 
tutto nuova , con chiari aperti , e profondiflimi 
fcuri tolti dal naturale, accomodato al lurno* 
aito , e gagliardo*, coli* ajutod' un certo Tuo Tor- 
cimanno chiamato Profperino delle Grottefche, 
nemico di Giufcppe , tanto 8* introduce nei con- 
cetto de* Grandi, che in breve s* acquiftò nome 
di fingulariflìmo Pittore , e crebbe tanto la fama 
di lui, che non andò molto , che fi aveva pet 
povera quella Galleria, e quel Mufeo, che non 
avente alcun Quadro dd Caravaggio. Sparfefi la 
fama di quefti due foggetti per tutta Italia * e a 
Bologna non folamenteneandò il grido, ma ne ca- 
pitò alcun Quadro , non fcnza grande allegrezza de* 
Caraccijche defideravano vedere qualche opera par- 
ticolarmente del Carav.,del quale fentivano fi gran 
coL* dire . Il quadro fu veduto da Annib. , c Lodov. 
ìlquale d« (Te apertamente trovar molto di verfa 1- 
opera della fama dei Maeftro, ne avervi cofa più, 
|>laulìbile,che il bello della novità .-alche foggiun- 
te Annibale non maravigliarli punto, anzi elfer 
di parere, che qualunque per Y avvenire avefse 
alcuna nuova maniera inventata, avrebbe per 
certo ottenuto dalla fortuna , e dal volgo fcioc« 
co la medetiroa gloria ; baftar bene a lui P ani- 
mo, e le forze di ritrovare un' altra maniera al 
tutto contraria a quella di coftui da riufeice d* 
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affai maggior fodezza, e applaufo; e farebbe^, 
ogni qual volta egli con un colorito tenero, e 
a un lume aperto delia piazza avelie dato alle 
fue figure verità, e rilievo; e in luogo d' imi* 
tare, come il Caravaggio , il bello, e 'l brutto 
della natura ,.egli avelie procurato di far Tempre 
elezione del più bello. Io non entro adeflb a_* 
muover queilione fopra il giudizio dato da Anni- 
bale intorno alla maniera del Caravaggio ; dico 
.ben quello, che un fimil parlare di lui fu ali' 
intelletto di Guido Reni, che vi fi trovò pre- 
fonte con altri di quella Scuola, un chiaro lume, 
che fgombrate le tenebre de' molti penlìeri , che 
P occupavano intorno al ritrovamento del più 
perfetto modo d' operare , fece si » che Guido da 
indi innanzi cercò V eccellenza dell* Arte nel 
dipignere in quella manierane più, ne meno, ed 
in breve diede fegni d' averla ritrovata nell' Or- 
feo , ed Euridice, che ci fece pe' Lambertini, 
e nella Favola di Califto , che meritò elier ce- 
lebrata dalla penna del Cavalier Marino in quel- 
la Canzona , che incomincia . Moti langwr Vergi- 
nella: Quindi ebbero origine le ftranc perfecu- 
zionifCl'inyidiedel Malfari, del Brizio, e Anfaloni, 
i quali in ogni occalìonc (pregiavano e Guido , e il 
fuo modo d' operare, tacciando lui di temerario , 
quali che con una nuova maniera tcntaiTedi giu- 
gner più là di quello, ove i Caracci medefimi a 
colto di tanto iludio, e fatica erano arrivati , e 
crebbero a legno i mali ulizi degli avverfari fat- 
ti anche preflb allo fteflb Lodovico fuo Maeftro, 
che fu forza a Guido il partirfi dalla fua Scuola , 
la [qual fua partenza fu di poi a Lodovico di 
non poco pregiudizio, a cagione delie molte ope- 
re, 
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re, che furono al pennello di Guido raccoman- 
date , le quali farebbon toccate al Caiacci ; al che 
per dire il vero cooperò non poco lo fteflb Gui- 
do, procurando con bel modo di quelle tirare 
a fe. Non era in quefto tempo il Reni ancora-» 
pratico di dipignere a frefco, che però a fine^ 
cT abilitarli in ogni cofa , e poter meglio con- 
correre in ogni forte di lavoro co' proprj avver- 
farj, deliberò fare ftudio anche in quefto , appog- 
giandoli a Gabbriello Ferrantini Pittore molto 
pratico di quel modo di colorire, e in breve tem- 
po fi conduife a fegno tale , che potè dipignere 
più cofe nel pubblico Palazzo, e in quello de* 
Conti Zani in Stra San Stefano, dove nella volta 
d' una bella Sala figurò la feparazione della luce 
dalle tenebre, ed in quella d' una camera la ca- 
duta di Fetonte, tutte di fotto in sù, onde gli 
furon date a fare le Storie di & Benedetto nel 
Cortile di S. Michele in Boi co a concorrenza-* 
di Lodovico, e de 1 fuoi; dipinfe poi più Qua- 
dri per mandare a Roma, che gli acqiftarono tan- 
to credito in quella Città , che fra quefto , e '1 
defiderio,che egli aveva di vedere la tanto celebrata 
Gallerìa de' Farnefi , colà sì inviò infiemecon Frane, 
Albani; quivi trovò altrettanto cortefeil Cav.G u- 
feppe d' Arpino in procacciargli lavori d* ogni 
reputazione, quanto il medefimo Arpino erade- 
•ìderofo di torgli al Caravaggio fuo contrariamo ; 
e -poco ne mancò, che non toccalle a Guido a-* 
dipigner la Cupola di Loreto ; e gli avanzavano 
fempre i lavori in gran copia . In Roma pure , 
oltre alle famofe Tavole del S. Andrea , ed altre 
molte opere, ebbe a dipigner la Cappella di Pa- 
pa 
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pa Paolo V. a Monte Cavallo ; nella quale ,(i 
fece ajutare da Antonio Caracci >dal Campana , 
e qualche poco dall' Albano; ma dal Lanfranco 
più che dagli altri, tanto che dell' Anno ióio 
la diede per finita; e già da quei Pontefice ave- 
va avuta 1' incumbenza di dipignerne poi un' al- 
tra in S. Maria Maggiore , incontro a quella di 
Sifto, quando non parendogli d' efler lodisfatto 
dell' altra dal Tefauriere di Sua Santità , nel ino. 
do, che gli pareva , che meritaflero V opere fue ; 
come quegli , che già aveva cominciato ad ave* 
re in grande (lima fé medefimo, e la propria 
virtù , e andavane forfè troppo invanito ; dopo 
qualche contcfa latta al Tefauriere , al quale fen- 
za alcun rifpetto dirle in propria difefa ciò che 
gli venne in bocca , fenza far motto , e fenza 
punto ftimare la buona difpofizione del Papa, 
che non vedeva l'ora, che egli poneflfe mano do- 
po la prima aJla feconda Cappella , cheto cheto 
le ne tornò a Bologna. Fra Y altre ri fpofte, che 
gì diede al Tefauriere, che poco prudentemente 
s* impegnò a dirgli , tale edere ;1 prezzo ,ch' e' 
domandava delle fue Pitture , che ancor egli vo- 
lentieri lafciando la Prelatura fi farebbe metto a 
far quei mefticro ; una fu di non fapere , corno 
poi egli fuffe potuto tifare ad onore in efercitar 
queir Arte; ballar brne a lui V animo, e le for- 
ze di far meglio di lui da Prelato in quella par- 
te almeno, che al dar le mercedi agli Operai 
apparteneva. Crebbe poi col tempo tanto in lui 
quella ftima di fe,che non folo ributtò con di- 
strazione di non poco fenfo ogni trattamento 
che in fatti , o io parole avelfe ricevuto da per- 
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fone d' alto affare, che gli foffe paruto fentiro 
alquanto di battezzi , e poca ftima ; ma una vol- 
ta, dopo aver ricevuto da Paolo V. il grand' 
onore di coprirli ii Capo* mentre alla prefenza 
di lui ftava lavorando, ebbe a dire, partito che 
fu il Pontefice , averla il Papa indovinata a trat- 
tarlo in quel modo , perche per l'avvenire o non 
1' averebbc più trovato fui lavoro , o da per fe 
ftelTo fi farebbe coperto; per tal caufa non aver* 
egli mai accettato d' andar' a feivir Corone , 
perche non averebbe voluto alla prefenzi di lo- 
ro (tare fcoperto ; non giudicando ciò alla propria 
profeffione convenirli ; e una volta efortato a cor- 
teggiare un Cardinale di gran merito, e a cui egli 
ancora era molto obbligato, rifpofe , che non 
mai averebbe fatto ciò , come quegli , che a verun 
patto non averebbe barattato il proprio pennel- 
lo colla fua berretta : ma per tornare onde par- 
timmo, faputa il Papa 1' improvvifa partenza 
di Guido, volle, che ei tornalfe per ogni modo 
non fenza travaglio del Tefauricre } che ne fu dal 
Pontefice gravemente riprefo. Volle ancora il 
Papa , eh' e' fofle ricompenfato fecondo la fua^. 
domanda , e molte carezze gli fece , comandando- 
gli il dar fine all' ordinato lavoro . Tornollene 
poi a Bologna, dove gareggiando tuttavia con_* 
Lodovico fuo Maeftro , fu a lui preferito nclla^» 
P ttura della gran Tavola dell' Aifunta di Maria 
Vergine co' dodici Apoftoli, che fu poi mandata 
a Genova , della quale riportò tanta lode anche 
da medefimi fuoi contrarj, che nereftò quali fu,- 
periore all' invidia. In S. Tommafo diStra Mag* 
giore , fece pel Leoni la bella Tavola del $. Gi- 
Tomo XII. K re 
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rolamo , eS. Francefco,ed un' altra per la Chiefa 
de* Cappuccini ( la Madonna tie' Tanari ;le quat- 
tro forze d' Ercole per lo Duca di Mantova ; la 
Venere pel Duca di Baviera-, ed altri infiniti 
Quadri . Chiamato d 1 Cardinale Aldobrandino 
Nipote di Clemente VI II» -e allora Arcivescovo 
di R ivenna , andò a dipignere la Cappella del 
Santiflìmo di quella Cattedrale, che riuiàunno- 
biliflìmo lavoro. CondulFc con fe a queir ope- 
ra Gio. Giacomo Sementi , Francefco Gctìi, e '1 
Marefcotti Tuoi Difcepoli . Di poi fu chiamato 
a Napoli a dipigner la Cappella di S. Gennaro 
efeco condurle lo fteflb Geili; ma giunto colà, 
atterrito da un ben fondato fofprtto di perfecu- 
fcione, delta quale aveva g à incominciato a p<o- 
vare gli effetti , per certe batto late (late date ad 
un Aio creato ( al quale nello Ih- Uò tempo era 
flato detto cosi convenuti trattare, chi nelle Cit- 
tà aliene andava a efercitar fuo mettere, toglien- 
do il pane a' nativi del luogo ) dopo aver già 
dato principio all' opera fuggi a feo fi pjrtì, fu 
caufa queir accidente, che il Geli» trovandoli 
-<k>po un faftidiofo viaggio aver t*»n co teu.^o per- 
duto, fenxa vedere il frutto deli' opera lua,, mon- 
dato in grande fcandefcenxa fe glitolièu attor- 
no per Tempre, non lafcianio però di fluitarlo 
•da indi innanzi con qualche lite , e peiiecuzione. 
Tornato Guidoalla Putna condulìe il ràmoio Qua- 
dro del Ratto d' Elena, che egli aveva inco- 
minciato in Roma per la Maeftà del Rè Cattoli- 
co , che per difficultà avute coli' riniua le» udore, 
col quale pure al fuo fokto s' era niello in po~ 
ito , non fu altrimenti in ifpagna , ma fu manda- 
to 
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to in Francia , dove ancora fu portato un' altro 



Dipinte poi in5niti altri Quadri , e Tavole per 
diverfe perfone , e luoghi , che troppo lungo fa- 
rebbe il raccontare, fra quefti s* annoverano 
una Europa per lo Duca di Guaftalla, che da_, 
quel Principe fu mandata in lfpagna,cr An«Q 
ic*5o fu comperata dall' Ambafciadorc Veneti • 
Per la Città di Modana fece una Tavola della.» 
Purificazione di Maria Vergine. Per Siena una 
della Piefentazione, nn' altra della Circancifio- 
ne per Perugia ; una per la Compagnia de' Cal- 
zolai di S. Crcfpino, e Grefpiniano, per S. Pro- 
fpero: di Reggio, e per la Stella il Croci Biffo f 
benché queir ultime effendo fiate fatte circa il 
1639 riuicittero di minore eccellenza , o perche 
in quefto tempo non folo Guido cominciava ad 
aggravare in età, ma s* era dato grandemente^ 
in preda al giuoco, e a cagione delle continovc, 
e grandiffime perdite , eh' e' faceva , non lbla> 
mente menava una vita afflitta , ma era P ani- 
mo fuo talmente foffogato dal nojofo penfiero de? 
debiti, che gli conveniva ftrapaziare , e operar» 
per pura nece flìrà di guadagno . Erari anche con 
tale occafione del giuoco ( come iuole avvenire) 
dato alla pratica di gente di ballo ftaro , e qua* 
liti, e cosi quegli, che per molti anni aveva-» 
avuto tanto in pregio le mcdefimo,. e la propria 
virtù , che per cesi dire non conofeeva fuperiore , 
fu il primo a renderfi vile* anche a fe fletto, 
ogni qual volta che quella bafla gente , dandogli 
acutamente caparre per opere , mentre più il 
caricava à 9 anguftiej e a? obblighi, moftraifadi 
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fovvenitlo he' Tuoi bifogni . Cavavangli di mano 
Pitture, e Difegni a vii illìmi prezzi , i quali poi 
vendevano per gran danari diventandone ricchi , 
e mentre quegli fi bufcavano gran fenferìe per 
lo foio follecitargli i Quadri, e fargli fare molte 
opere alla prima , ne' tempi delripofo dal giuoco, 
facendogli far gran piaceri, a lui non rimaneva dell* 
Arte fua che la fatica , e la povertà . A quefte fue 
miferie una fe ne aggiunfe di non poca coniiderazio- 
ne e furono imali trattamenti , che ricevè da un 
fuo Nipote, che gli vendeva quanto aveva in 
Cafa, dando fuori bene fpeflb mille copie dell' 
opere fue, prima che e* delie fuora gli originali* 
In fomma il povero Guido fi conduife in tal grado , 
come apprelib diremo, per elferfi dato tutto in 
preda al gioco, mafllmamente in quelli ultimi 
anni di fua vita , fpendendo un giorno nell' efer- 
cizio dell' Arte, e dieci nella bifea, che poco 
ne mancò , eh' e* non perdette affatto il conce* 
puto, e per tanto tempo nutrito amore alla vir- 
tù ed alla molta itima,e reputazione, in che e* 
voleva efier tenuto per quella, di che per avanti 
s* era moftrato tanto gelofo. Crefcendo dunque 
in lui tuttavia 1* applicazione al gioco , e con 
efla. le grandi perdite eccedenti di gran lunga.* 
ogni fua abilità, e gli fmoderati , per cosi dire 
prezzi i che cavava delle fue Pitture ,gli fu necef- 
iario , ad effetto di pagare i gran debiti , di por- 
fi a fare mezze figure , e Tclìe alla prima, e fi- 
nire con poca coniìderazione le Tavole più ini. 
portanti, pigliar gran danaro a intere IT: da ogni 
forte di perlone, raccomandarli agli amici per 
ottener qualche piccolo impreftito, e finalmente 
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( ciò che Ci rende più degno di compaflìoneo d" 
ammirazione, che vogliamo dire ] il vendere in 
un certo modo fe' fteflb , e la propria libertà , po- 
nendoli a lavorare a giornata a un tanto l'ora; 
ma perche rare volte avviene, che là virtù ab- 
bandoni di tutto chi anche la mal tratta,, vi fu 
un certo Saulo Gu i dotti , che lo prefe a lavora- 
re a quaranta feudi il giorno , pur che il lavo- 
ro d' una giornata non doverfe durar meno di 
quattr* ore, e così dieci feudi all' ora venifle 
di guadagno a Guido . Stava però V amico coli* 
Onvolo alla mano, borbottava ogni qual volta 
egli avelie veduto quel povero vecchio perder 
alquanto di tempo, e affrettavalo tuttavia, co- 
me fe e' folte flato, o muratore , o manovale; 
ben è vero , che V indifereta maniera di coftui , 
che voleva fopra le fue fatiche mcicatantaie ,fu 
cagione, che Guido ajerfe gli occhi alla propria 
miferia, e fe gli tolfe d' attorno col rimanergli 
anche poco amico . Seguitava con tutto ciò a 
far grandi perdite, e una notte arrivò a perdere 
fulla fide , fino a 2000 doble, di che prefe con- 
tro fuo l'olito grande fdegno, e fu fopraffattoda 
gran palTione, e la mattina di poi, quafi volefle 
vendicarli ,dipinfe quel Diavolo , che li vede fot- 
to i piedi a S. Bruno in un Quadro de' PP. Cer- 
tofini . Poco drpo fece una perdita d* altre z8oo 
il che fu cagione di rifo a coloro, che lo face- 
vano operare, perche per fi fatte neceflita Sfo- 
gliava poi , che egli fi poneflTe a finire loro ope- 
re, e ficelfe anche un* infinità diTefte, le qua- 
li vendeva fubito 50 feudi V una , che altro tem- 
po non gli coftavaoo al più che tre ore perciaf- 
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cima , e per arenaria eran mandate in Francia • 
Con fi* fatto modo gli ri u fcì H pagare ogni fuo> 
deb : to, e rimetterti ( con. e noi fogliamo dire ) 
kt bilancio j il che ratto, flette poi du? anni Ten- 
ia più giocare , e a* propri avanzi dava impiego) 
rbpra Banchi. PaflPto quello tempo cominciò di 
nuovo a darfi in preda al gioco, e per tre Tet- 
ti mane intiere , fuor di fuo coftume, che era di 
perder Tempre, fece tante vincite, che arrivaro- 
no a 4000 doble. Qui non gli mancarono amici, 
che forre il perfuafero ad abbandonare artùtto 
quel vitto, e dare impiego al danaro, ma non 
vi fu modo a perfuadernelo; onde tornato a_-« 
giuocare , perde in tre fere, non folo le 4000 
doble, ma eziandìo tutto il danaro, che egli ave- 
va polio in avanzo ne* Banchi, folito di dire a 
chi ne lo rimproverava , che da quel tempo , che 
egli aveva fatto quel peculio, e poi quella vin- 
cita, non aveva mai avuto bene ; parergli però 
una bella cofa V efler colla perdita di tutto ri- 
tornato neh" antica libertà della fua mente , la 
dove prima viveva inquietiflimo , parendogli f 
che quel denaro nella propria cala folte poco 
(ìcuro, e fuori di cafa fua (tefle in portello di 
altri, onde allora (blamente egli fi Mimava ric- 
co, che e* fi trovava fenza un cosi failidiefo peri- 
fiero; e per vero dire, ebbe Guido congiunta a 
quel vizio queft' apparenza di virtù di non do* 
lergli punto le perdite, ne punto, ne poco di 
rammarfearfì , ciò che fuol render in altri più 
detcftabile, e odrofo quel difetto. Così adunque 
dato fine all' acquiftato , e indebita rofi più di quel- 
lo* che egli averebbe potuto guadagnare in un 

lun- 
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tengo cor fa di vita, era fuggito dagli amici,, che 
temevano eh? e' chiedeflfe loco daaacoin pr^ào^ -e 
feguitaco lolamente da' Crcd tori ; oade il pove- 
ro vecchio fi perfe d' aaimo aflEartp, ye diede itj 
fi Tirana malinconia, che paco ne mancò, enee* 
non perdette il cervello , c prorompeva «talvolta 
in parole , e gefti troppo divertì jdaU* antica Tua 
gravità ; e giimfe a tegno di comandare, cb<L» 
folT? efpofto al pubblico un aumero infinito di 
bozze di Quadri per reftituir col ritratto le ca- 
parre , e col renante pagar i debiti , e fe non* 
fuìTe (lato violentemente impedito dà* Padroni , 
che non volevano le capatre, ma i Quadri così 
bozzati, e ne fletterò feco a tu per tu , J* avreb- 
be effettuato. Vendè poi quelle., che ci potè a 
p 1 rr "ul ari per fone , che le prefero per incetta . 
Cofti tuito dunque U notino Guido la tale angu- 
ria quali per l'aggio del tfiip vicino morire, non 
mai p;r ordinario 4 9 altro parlava , che dclla^ 
morte. Fece (ceka di tutte le (ue Scritture , Stan> 
tnpe, e D.fegni , c in eie» fare diceva, paregli 
éì icegl»ere le Scritture di un morto, e che per 
un* Anno di vita non alerebbe egli fpefa l a fa- 
tica d* un' ora. Ma quanto è vero , .che poco, 
anzi niente dee preftarfi fede a coloro , cho 
dicono di non temer la morte ^ che è non 
veggono prefente c che per lo più .fimili 
difeorfi fono effetti bensì d* una profonda»* 
triftezza , ma non portati da quelli tali ad altro 
line, fc non per non fentirfegli .premuovereda** 
altri, o perche altri dica, eh e non farà poi 
quel che temono : ciie paò mi piace di raccon- 
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tar qui ciò che intervenne a Guido in qiieflo 
tempo , c in nn tal propofito. Andarono un_* 
giorno a vedere le Tue opere molti in abi- 
to ài Preti Pellegrini per' Loreto , e Guido 
in vederne tanti inficme , domandò fe eglino 
eran tutti Preti , al che un dì loro inconfìdera- 
tamente rifpofe che fi , ed eflfcr tanti che avreb- 
ber potuto feppel li re un morto. Di tali parole 
Guido molto s' offefe, e con qualche rimprove- 
ro difTc al Prete , che fperava bene d' aver a 
fotterrare molti di loro . Ad un Gentiluomo , che 
follecitandogli una Pittura, difle defiderare ,che 
egli prima di morire gliela finifle, rifpofe : voi 
volete forfè dire, che io (la per campar poco: 
ma faremo così: io penferò per un' Anno intero 
fe vi pofla fervire, e dopo quello rifolvcrò; e 
fc egli avverrà , che io non fia vivo , avrem 
pazienza tutti a due. Non fu peròfenza effetto 
il fuo timore, perche poco dopo , cioè nel fot- 
leone dell' Anno 1641 e dell' età di Guido 67 
agli 6 dì Agofto egli gravemente infermò d' un 
ardente febbre , e gran mancanza di calor na- 
turale , i quali accidenti però non ebbero for- 
za per qualche giorno di toglierli la fpe- 
ranza del guarire , che egli andava tuttavia 
fomentando con far* animo a fe fteflb . Final- 
mente aggravando P infermità, gli fu forza dar- 
li per vinto, e ricevuti devotamente tutti i Sa- 
cramenti di Santa Chiefa ,alli 18 dello fteflò Me- 
fe fulle due ore di notte fe ne pafsò all' altra 
vita , lafciando erede di fue facultà confidenti 
in un numero infinito di Tele abbozzateci Di- 
f< gru di fua mano , e Stampe con poco di più , 
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Guido Signorini fuo Nipote Pittore in Roma . 
Gli fu data fepoltura nella Chiefa di S. Dome- 
nico : e perche Guido , che toltone il detto di 
fopra fu d' ottimi, e fanti coftumi , aveva te- 
nuta un' ufanza di non ricever mai caparre di Pie- 
ture, che e' non fi mcttefie fubito a far fopra 
la Tela tanto lavoro, quanto importava il rice- 
vuto danaro , a fine che venendo il cafo della fua 
morte niuno reftaflfe defraudato del fuo ; per ciò 
alTai facile riufeì il dar fodisfazione a chi gli ave- 
va dato danari anche fenza vendere tutte le co- 
minciate Pitture, perche i più vollero anzi que- 
lle, che la moneta. Furono pagati tutti i debiti 
reftando ciafeheduno contento , ed avanzarono 
all' Erede molte centinaia di feudi. Perieli peiò 
con una Collana d' Oio, ed alcune Argenterie 
ilfamofo Libro de' cento Sonetti di mano di 
Raffiello, che Guido aveva comperati in Roma , 
e ciò non fenza qualche fufurro , quantunque po- 
co fondato, che il tutto folfe (tato rapito da un 
fuo domeftico. Venderonfi dal Signorini le Tettan- 
ti Tele, e Difegni al più offerente perpochida- 
nari: onde avvenne, che delle perdite di quefta_. 
eredità molti fi facelfero più ricchi. 

Fu quello Artefice dotato di varie qualità ; 
pulito di corpo , attillato nel veftire, parco nel 
mangiare , fe bene di poca economia , perche di 
per dì , e ora per ora procacciava il biiognevole 
per la fua Cafa. Guftò d'abitare Cafe magnifi- 
che , ma con pochi mobili , folito dire piacergli 
più veder vefttte le mura di Tele medicate , che 
di nobili fupcl iettili , e a chi fiperfuadeva ad ab- 
bigliarle per riguardo almeno di gran Peilbnaggi 
Tomo XII. L che 
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che giornalmente vi comparivano , rifpondeva^ 
che qic' tali %\\ facevano quella cortefia come 
a Pittore , e non come a perfona , che avelie a_* 
inoltrar loro belli arnefi . Fuggiva i concorfi del- 
la gente , moftravafi nimico dell* oftentazione , 
e <r eflTer lodato anche da g r an Letterati , il che 
datai' uno gli fu attribuito a fuperbia , quali che 
fpregi?ndo tale amorevolezza , volelfe folamente 
da le uVflb dependere , e ogni altra cola ricufa ile, 
che quella eh? gli davano i tuoi pennelli. Per tal ca- 
gione fecelì nimico il Cavaliere Baglioni Roma- 
no, avendogli negate le Notizie della propria vi- 
ta per ifciiverle fra l' altre: onde quegli, che 
icrifle di molti Pittori Bolognefi del fuo tempo, 
anzi di tutti coloro, che avevano operato in Ro- 
ma da Gregorio XIII. fino ad Urbano Vili, di 
Guido non^difle ne meno una parola. Fu luoco- 
fìume, come s' è moftrato, il reggere con gran 
fottigliezza , e aftuzia , e forfè con qualche arro- 
ganza la reputazione dell' Arte, e degli Artefi- 
ci , e tanto più fe fteflb, pigliando re diluzioni 
fubite e ardite lenza guardare a perfona per gran- 
de che ella fi folle. Fu fofpettotìffimo ; a cagio- 
ne di che diede talvolta in iftravaganze . Per al- 
tro fu quelVArtefice affai timorato d'Iddio, ten- 
ne vita caftiflima, e fu opinione, che egli fino 
alla morte, mantenelfe la propria virginità , che 
però fu di buono efempio ali i Scoiarle ufava 
ciré, che nella Profetinone Aia non poteva f»r be- 
ne le non 1' uomo da bene , perchè la virtù non 
può Ilare col vizio, efssndo due contrarj . Dice- 
va ancora , che nnn deve il Pittore lafciarfi cari- 
care unto dal bifogno, come era avvenuto a lui, 
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onde dovefse Arrazzare V opere con carico di 
tua cofcienza. Fu molto arguto ne' detti , e nelle 
rifpofte. Per far vedere quant' egli fofse ftudiofo 
nell'Arte, bada il notatofin qui fenz'altro dirne; fu 
eccellente in ogni cofa, ma particolarmente net 
girar delle tede guardanti all' in sù , vario, biz- 
zarro, e franco in quelle de' vecchi. Ritrailo 



nazione aveva nella fua Scuola, che talora giun- 
terò al numero di ioo. E una volta non poten- 
do in altro modo ritrarre una Fancu Ila , che ave- 
va beHiflìma aria di Tetta, prefe una danza a 
pofta rimpetto all' abitazione di lei , e con tale 
occafione fece lì tanto famigliare di quella Cala > 
che ottenne di ritrarla più volte in varie vedute. 
Ufava dire di trovar maggior difficultà nel far 
le mani , e i piedi , che nelle tede , e ad uno , 
che lo pregava a infegnare a un fuo figliuolo , 
il quale, com'è' diceva, già era introdotto nel 
Difegno , e faceva beniflimo gli occhi , dato 
cheto, rifpofe, che ne ho difegnati millioni di 
mi 11 ioni, e non gli fo fare io. Fra gli eccellen- 
ti (Timi Pittori dimò più d' ogni altro Raffaello , 
e '1 Coreggio,di poi Paolo Veronefe , il quale 
chiamava il fuo Paolino, e diceva che chi aveffe 
faputo accozzare infieme il fare aggiudato del 
primo, la vivezza, e colorito del fecondo, il 
giudizio, e la maedà del terzo, avrebbe paflato 
ogni altro, ficcome ogni altro , diceva egli , ave- 
vano pattato i Caracci , che tal mefcolanza fi 
ftudiarono di fare . Dava nelle furie quando fen- 
ti?a , che alcun Pittore aveflc ardito di toccar 
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Pitture d' antichi Maeftri, tutto che lacere, o 
guaite , cofa che egli non volle mai fare. Seppe 
anche (colpire , ed eccellentemente modellare; 
C di Tuo Modello va attorno una Tefta d' un Se- 
neca, eh' e* ritralTe in Pxoroa da uno Schiavo, e 
intagliò ancora bene in Acqua forte. Sarebbe al 
tutto imponìbile il dar notizia deli* infinite ope- 
re in P ttura che hanno di fua mano vat j Poten- 
tati d' Europa , e fra quefti i Sereninomi di To- 
fcana , e di quelle tanto maggiormente , che_> 
fono appretto de' particulari, perche in vero 
non v' è mufcolo, che fi porla dir finito, fenz' 
alcun 1 opera di quefto grande Artefice ; ne man* 
ca fra mo ti peliti dell' Arte chi tenga opinio- 
ne, che nel tempo che fioriva Guido, di lui, e 
di Pietro Paolo Rubens non avelie il Mondo t 
maggiori Maeftri . Parmi però di non dover tra- 
lafciare il far menzione d* alcune opere di Gui- 
do , che mentre io quefte cofe ferivo , pofleg- 
gono alcuni Cavalieri di mia Patria, venute a-, 
mia notizia fra quante altre ve ne poifano effe- 
re di più, che io al prefente non fappia • Ha 
Monfignor Jacopo Alto viti Patriarca d* Antio- 
chia Prelato di quella bontà, prudenza, e dot- 
trina, che è nota al Mondo, di Guido beli itti mi 
Quadri , cioè una Tefta d' una Sibilla in atto di 
guardare verib il Cielo fatta fare a lui fteflb . Ha, 
ùmilmente il bellifl?mo Ritratto di Bindo Alto- 
viti acquiftato in quefto modo , Tratt^nfevafi quefto 
Prelato n^' tempi di Guido nella Ottà di Bolo- 

èna apprefTo al Cardinale Giulio Sacchetti fuct 
:ugìno. EJ al comparire, che fece V Artefice 
un ^ omo in quel Palazzo, diedegli a vedere un» 
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ftopenda Medaglia, opera del Gran Michelagnolo, 
Buonarroti , che da una parte conteneva il Ri- 
trattò d* effò Bindo Altoviti, Tefta ccn parte del 
Boto , e dall' altra una Femmina , che colla delira 
mano regge la piò alta parte d'una colonna,che per 
aver incominciato a fenderli .già fa Diottra di cadere 
e quella rapprefenta laFiorentina libertà foftenuta 
fino al poiiibile dalla prudenza e valore di Bin- 
do. Piacque tanto il belli filmo Ritratto , che Cu- 
bito sì applicò adifegnarlo in proporzione quanto 
il naturale, di matita nera , e paftello , e poi lo 
rapprefentò in un Quadro , che egli mandò a re- 
galare al Prelato, e fecegli dire, chetai Qua- 
dro , gli donava per gratitudine del fervizio 
fatto di poter tanto imparare , quanto ei confef- 
fava d* aver fatto nello frodiate opera sì bella; 
ed io , che ho veduta la Pittura , dico col parere 
de' più intelligenti dell' Arte, efler quella una 
delle più tingulaci , che abbia partorito il pennel- 
lo di Guido. 

Aveva il Cardinal Frartcefco Barberino com - 
mefso a Guido Reni il fargli un Quadro dell' 
Ar arma abbandonata , fecelo egli , e vedutolo lo 
ftefso Monfignor Altoviti , volle , che dai Vero- 
hefe il primo fra gli eccellenti allievi del Pitto- 
re, ne fuée fatta un* accurata (fima copia y la qua-» 
le poi fottopofU all' occhio , ed alla mano del 
medefimo C uido, fu con facilità, e prettezza ri- 
pagata eoo Aio pennello in modo, che quella pu- 
re lenza alcun dubbio può meritamente fare bel- 
la accompagnatura , liccome fa al pr; i'.nte all' al- 
tre Pitture, che ha Monfignore di roano uel no- 
fho guade Artefice Pattale nrìJfikctfìte , che lì 
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può dire di Guido, un Quadro d' uria Fortuna 
figurata in aria , che colla de/Ira mano tiene una 
Reale Corona , e fotto fono Palme , Scettri, e Co- 
rone. Diffì, che portiamo affermare, che ella fìa 
di tutta mano di Guido , giacche avendo egli fat- 
to in Bologna un firn il Quadro peri' Abate Già. 
Carlo Gavotti , e mandatogliele con farlo pregar 
d' efporlo al pubblico per allora ,ftanteil non ef- 
fervifi egli interamente finito di fodisfare , non 
andò molto, che il Quadro fu dal Pittore vedu- 
to efpofto in uno de' più nobili portici nella-. 
Città; in occafione d' una molto lolcnne fefta , 
della qual cofa Guido prefe sì fatto fdegno , che 
tornato a Cafa , fapendo , che il già nomi nato Ve- 
ronefe ne aveva pure ad inftanza di Monfignore 
A Ito vi ti fatta una copia, feccia portare in una 
Tua Stanza, e tutta col fuo pennello la ricoperfe, 
variandola in quefto, che dove nella prima tiene 
la Fortuna nella delira mano una borfa, dulia-, 
quale cadono Monete d' Oro , nella feconda fecele 
tenere la Corona , e fu di comune confentimento 
de* Profeflbri tenuto quefto Quadro di Monfignore 
d* affai maggior pregio di quello del Gavotti . 
Nè paja quefta cofa punto nuova , o difficile ad 
accadere , perche ( come noi abbiamo in altro 
luogo procurato di moftrare ) sì debole è noftra 
natura, che facilmente fi fianca in condur quel- 
le cofe , alle quali pienamente non concorre il 
proprio gufto, ed all'incontro fuperaella le pro- 
prie forze, e fe fteflà, la dove ella pienamente a 
le medefima fodisfa. Il Pittor* eccellente, fin.* 
che e' fi trattiene neir abbozzare la fu a Pittura , 
fc però e' non ia cond«cc alla prima ( il che 
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Tempre non fa ) adopera più la forza del braccio, 
che quelia dell' ingegno , vagando pur troppo 
lontano da quel bello , che concepì la Tua men- 
te; e così non ha sì vivi i primi fpiriti , no 
tanto è portato dal genio, quanto nel tempo, 
eh' e' da gli ultimi colpi ali* opera iua ; onde 
è che quelli vengono più fpiritofi, più vivici, e 
di miglior gufto ; ed eflfendo pur vcriffìmo quel 
principio de* Filoibfi , che il fenfo noftro a più 
cole applicato è minore in ciafebeduna , convien 
dire che fe il Pittore nel dare quelti ultimi col- 
pi , ha un fol penderò , eh' è di perfezionar i* 
opera; laddove ncll' abbozzare, ed altre coft-> 
fare, che precedono 1* ultima operazione, gli è 
necelTaro 1' aver 1* occhio a molte cofe , c oè a' 
dintorni, alla difpofizione delle parti, C de* co- 
lorì, all' accordamento, e fioriti, fc di roeftieri 
il confeflare , che nel trovare eh' e' farà taiicofe, 
o fatte, 0 aliai bene aflbmmate, e condotte, po- 
trà egli far sì , che ogni colpo riefea pieno di 
quel fuo primo fp'rito, il quale altio non ebbe 
per oggetto , che i' opera ultimatamente perfetta. 

Corife, vano in Cafa loro gli Eredi del Se- 
natore Ugo Minerbetti quattro beiliflìmi Qua* 
da, opera de' pennelli di Guido; in uno è S. 
Caterina , tetta con parte del petto ed una ma- 
ro, colla quale ftrnge una Patina. Un S. G10: 
E-angelifta meno eh.* mezzi figura, in atto di 
fc.ivcie T Evangelio* Una V erg ne figurata in 
Giona, p.ù chi mezza figura in fowià ovata, 
tutti di p«opo»zione quanto il naturale, e final- 
nunte un R Patio figura intera ledente t tto ai 
?ivo dai GarOiaale Kobcrto Ubaluini ; tiene in 

tua- 
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mano uni Lettera con foprafcricta all' Illuftrifs. 
e Reverendi^. Cardinale Ubaldino , ed in fon- 
do del Quadro leggonfi quelle parole. RobvrtitrCard. 
Vbaldinut Bono*. Leratuf A. D. MDCXXP. 
Guido Kcnus Pitto? fccit. 

V Avvocato Niccolò Baldelli nobile Cor- 
tonefe , che mentre io quefte cofe ferivo - ha_* 
dato p?r mezzo delle Stampe non pochi faggi 
d; fua erudizione (i) ed amico delle buono 
Arti quanto altri mai, nel trattenerfi che fece 
.ne' tempi di Guido perpiù anni nella Città di 
Bologna , ftretto con elio in grande amicizia , 
tiel frequentare fua ftanza , fuggerendogli ali 
occafione bei concetti Poetici àer le fue inven- 
zioni} ne ricavò un ftupendo Quadro d' una S. 
Maria Maddalena Penitente con alcuni A rieletti , 
condotta da Guido con tanto gufto , che è fiata 
degna materia a quello Vlrtuolo per iftendemo 
un erudito Trattato , con cui ha voluta far nota 
T eccellenza dell'opera del Pittore, ed in un 
tempo (teflb onorare chi ora ne fcrive , con aver- 
lo a lui dedicato. 

Pongo per ultimo ciò eh* lo lafciai di rac- 
contare fra F altre buone qualità di queft' uomo , 
cioè cfvc egli fu molto liberale nel iuo fapero 
agli aieri Artefici, pe' quali fece affai Dilegni, 
e Cartoni per mettere in opere, eparticularmen- 
t? per ilpazzi di Profpeftive, t tra quei che n* 
ebbero di fua mano, uno fa il Dentone; e non 
fu anche re ilio nel metterli a ritoccare beno 
fpeftb di fua mano, così pregato , l' opere di mol- 
ti. In fomma concorfero in Guido Reni molte 

raro 

0) Nel 1691 pubblicò dì fu© il Proteo vagante. 
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rare qualità , e virtù , benché , come è proprio 
dell' umana miferia, egli folle, come abbiamo 
accennato , in altre cofe riprenfibile > e panico* 
larmente nella perdita del tempo , e nello Mima- 
re troppo la propria virtù , ed io ho voluto fcri- 
vere anche quello, e i mali effetti , che ad eflb 
cagionarono tali mancamenti, non per ofcurare 
le belle azioni fue, ma a fine, che quindi im- 
pari il Virtuofo , quanto rilievi V allontanai 
da occupazioni inutili , e detrattive , e anch?_> 
ne' ben nati appetiti di gloria il faper moderare 
fe Aedo. 

Partorì la Scuola di quello fingolariffimo Ar- 
tefice numero innumerabile di Pittori , de* quali 
non fa di meftieri il fare in quefto luogo indivi- 
dua menzione;, non vogliamo però lafciare di 
farlo d* alcuni , che riuscirono di molto grido , e 
Ira quefti. . • 

Francefco della Nobil Famiglia de* Ceffi, è 
degno di gran memoria. Nacque coftui nella Cit- 
tà di Bologna V Anno di noftra falute 1588 alli 20 
di Gennajo , e perchè egli non aveva da natura , 
oltre alla civiltà della nafcita , avuto un fort<L-» 
provvedimento di ricchezze, gli fu forza colle 
proprie fatiche andarli cercando il foftentamento 
della vita ; per ciò fu porto da Ottavio fuo Pa- 
dre ad apprender 1' Arte della Pittura apprelfo 
a Dionifio Calvart, col quale poco fi trattenne , 
ne per avventura fi farebbe cosi prefto partito 
dalla fua Stanza , fc il fantaftico naturale del Mae- 
ftro , non volendo , o non potendo forTrire la gran- 
de , e forfè fmifurata fierezza , con cui il giovi- 
Tomo XII. M v . netto 
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netto era folito in quella Scuola dat foli. 1 zzo a 
fe (te(To, ed a* Compagni , non avertelo mandato 
fuori della medefima. Ma non fu folo il Calvatt 
a ciò fare ; ma il Cremonini eziandìo , appretto 
al quale egli poi fi refugiò: tanto che egli in for- 
za di tante repulfe , e della reverenza , che egli 
conobbe doverfi allaperfona d' un* altro Mae* 
iho, che fu poi Guido Reni, fatto più accorto, 
trovò modo di correggere la propria inclinazione. 
In tale Scuola dunque in compagnia di Gio. Già» 
corno Sementi tanto s'approfittò, e così beno 
apprefe la bella maniera di Guido, che il mede- 
fimo ebbe a dire d' avere due fcolari ( intenden- 
do del Gertì , e del Sementi ) che potevano averli 
in conto d'eguali a quanti Maeitri in Bologna in 
quel tempo maneggiavano pennello, e ben lo 
inoltrano per lo capitale, eh* e' fece dell' uno, e 
dell'altro in proprio ajuto nella bella opera.* 
della Cappella del Santiflìmo, ch'e'prefe a fare 
in Ravenna per lo Cardinale Aldobrandino Ar- 
ci vefeovo di quella Città » nella quale opera di- 
pinfero erti con cartoni di Guido, quanto v' è 
di fatto a' frefco. Conduflclo anche feco a Na- 
poli, ove doveva dipignerc la gran Cappella del 
Teforo, il che poi non fece, e tanto il Getti , 
quanto il Sementi mandò al Duca di Mantova 
per dipignerli una Galleria. E* ben cofa ver- 
gognosa a dire , che il Gefli col carico di tan- 
ti benefizi ricevuti averte poi animo, eeuore ba- 
llante , non folo a u»etterfi in competenza collo 
fteflb Guido , ma eziandio di muovere controdi 
lui per gli aiuti predatili, pretenfionc di rema- 
ne- 



Digitized by Google 



Guido Reni 91 

iterazioni fpropofitate , e non inai pattuite , tan- 
to che potè eccitare tanta naufea verfo fe fteflb 
in coloro, a cui appartenne il dar giudizio Co- 
pra la contefa, che al GesG fu forza il cedere 
lo campo con divenirne appretto d* ognuno ogget- 
to di tutta abominazione. Volle però fpiccarne 
quanto potè, e fu che tale fua ritirata fi dicefle 
fatta per mera cortesìa , e gratitudine verfo il 
Maeftro , del quale poi , e del modo fuo d' ope- 
rare, (come ne fcrifle Autore degno di fede ) 
egli non cefsò per gran tempo di parlare nel 
peggior modo , che poflibile gli fufTe , al che 
aggiunfe la pratica di portarli egli a dipignere^» 
la Cappella dei Teforo, fenza pure farne parola 
con Guido , ma quanto a lui fu facile l'ottene- 
re per fe un sì onorato lavoro , ed anche il por- 
tarfì a Napoli per porvi mano , altrettanto gli 
fu poi neccilano il lafciarlo, e partirfene cac- 
ciato da giu(H timore di non avere a procac- 
ciare prima che la gloria a* fuoi pennelli) alla 
propria perfona la perdita della vita, a cagione 
elei veleno , di che eran pieni i cuori de* buoni 
Artefici di quella Città . contro qualunque Fo- 
reftiero, che avdTe ofatopor loro il piede avan- 
ti in sì fatta faccenda, unica cagione ftata , che 
Guido Reni eziandio, dopo averne accettato il 
carico, fe ne partilTe ben tofto, e che anche al 
male avveduto Domenico Zampieri , come a_» 
fuo luogo racconteremo, diede tanto da (ofpi- 
rarc. licenziato pertanto il Geffi da Guido in- 
fieme con altri di fua Scuola, aperfeStanza da 
fe (teifo, e fu quella appunto, che il medefimo 
Guido avea ufata per fe . Vanta vali tutu via d % 
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elfcr partito da lui, come quegli che già cono» 
fceva poter con elio nel!' arte della Pittura an- 
dar di pari, e fimili altre cofe andava dicendo 
per ifcreditarlo , con che però diferedito all'ai 
maggiore a fé fteflo procacciava . Ma per dar 
notizia d'alcune dell'opere del G.fli, diciamo 
come fra le prime fu la Tavola di S. Carlo nel- 
la Chiefa de' poveri all' Altare de'Simonini , 
ov' ei rapprefentò quando in tempo della cru- 
dele peftilenza porta il Santo proceflìona lenente il 
Sacro Chiodo del S gnore , Pittura veramente»/ 
belliflìnu. Per li Chiefa di S. Vitale di Raven- 
na con non minore felicità di pennello , e lode 
d'ogni intendente dipinfe il Martirio di elfo 
Santo , e già incominciò ad aver tanto grido , 
c tante commiffioni d'opere, che facil cofa gli 
fu l'alzare molto i prezzi delle fue Pitture; in 
tanto feguì la morte del Padre fuo , e a Fran- 
cefeo già ammogliato , ed in polfclTo d* un figliuo- 
lo pervenne il buon Patrimonio di lui , che in 
breve , a cagione di liti , e d' altri si fatti in- 
fortuni, ebbe fua fine ; onde divenuto bifogno- 
fo , non più di gran lunga operò coli' ottimo fuo 
gufto antico, e molte furono le Pitture che ufei- 
ron poi della fua mano , .che all'altre bellini» 
me fatte per lo palfato agguagliare fi potettero, 
e fra le più deboli contano il Quadro per la^. 
chiamata degli Aportoli Jacopo, e Giovanni , 
che ebbe luogo in S. Gio. in Monte , due gran 
Quadri pel Coro de'Certofini cioè lo feucciare 
i trafficanti dal Tempio , e la Pefcagione di S. 
Pietro. Tre fpazzi nella Libreria Montato feb- 
bene riunirono quelli d'alquanto maggior bontà 
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de* foprannotati , ed altri moItifliiTii , che per 
brevità tralafcio, che fi renderono fenza alcun 
paragone diflìmili a tant' altri ftupendi, che per 
avanti aveva efpofti alla vilh degl' intendenti il 
fuo pennello , e furono fra gli altri , il S. Fran- 
cefeo che nelle braccia degli Angeli Santi per 
Divino Amore langmfce, fatto per le Monache 
della Badia» e le Tavole per la Compagnia de' 
Bientadori nella Sala de' Pellegrini, quello ezian- 
dio deli' Orato' io di S. Biagio, e della Parroc- 
chi ile di S- Michele de' Leprofetti ; di S. Cri- 
itina di Pietralata , quello delle Cappuccine ; 
il S. Francefco ftimatizzato , e *1 Quadro della 
Sagreftia de' Frati di Galleria , oltre agi' infiniti , 
e beilUfimi , che egli conduflTe per diverfi Citta-» 
dini, ed oltre alle degniflìme opere, che egli 
avea fatte a f efco fra le quali fanno bella mo- 
fìra di fe, quelle della facciati di S. Maria. dei 
Baracane, c quelle altresì dell' Oratorio di S, 
Rocco, ed altre. Finalmente fu quello Pittore^ 
alfalito da lenta febbre , alla quale per non con» 
dannare fe fteflb a rimettere un punto di quel* 
la lautezza , che egli fu ibi ito ulare Tempre nei 
cibarti , lafciò prendere tanto polfeflo , che dopo 
averlo privato a poco a poco di fuo antico vi- 
gore , condulfelo finalmente a vedere Y ultimo de* 
i'uoi giorni . Fu il Gefli nel tempo, che *ei non 
conobbe d' effe re un grand' uomo neir Arte , un* 
uomo grandiflìmo , ed a moltilfimi Artefici de 1 
fuoi tempi fuperiore, ma diventò poi e di fe fteG 
fo, e di molt' altri minore affai, quando(come 
poc'anzi accennammo) ci diede luogo alla pre» 
funzione ; e quando egli altresì diede principio 
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a ftrapazzare l'Arte fua. L'opere da lui tatto 
in buon tempo , ebbero una tenerezza , e pafto- 
iità sì maravigliofa, che reftò in dubbio, fé 
tanto fu ile r giunte le ftefle Pitture di Guido , 
le quali però fcoperfcro fempre fondamento, 
ed intelligenza maggiore . Fu Francefco Gef- 
si altiero di natura ; ne' fuoi difcorfi impetuofo, 
ed al proprio parere sì tenacemente attaccato, 
che ne divenne bene fpeflb fug^etto di burla-i 
appretto i fuoi coetanei, ed amici , de' quali non 
accorgendofene incontrò le derilioni , e le beffe, 
e quelle non mai più, che quando gli accadeva, 
che in fua prefen2a fi leggelfero avvifi delle co- 
fe di fuori , delle quali egli fu fempre eftrema- 
mente curiofb , perche effendo di genio Franzefe , 
verfo quella parte tanto impetuofam ente sfoga- 
va fue paflìoni , che forte ne ridevano le briga- 
te , mercè che talora per ifdegno impallidiva, 
talora accendendoli , pcrcoteva co' piedi il fuolo , 
e fe taloia chi fi prendeva gufto di lui fi mo- 
li ra va contrario al fuo parere [ciò che facevano 
a bello ftudio ribattendogli le propofizioni , ] 
cambiava il raziocinio in riffe, in grida, ed in 
mordaci parole , accrefeendo fempre in altri il 
follazzo, ed a fe fteffo il dileggio, e l'interio- 
re alterazione. Nel tempo, che egli flette a-* 
Roma con Guido Reni, avendolo veduto alcun e 
poche volte giocare a fcacchi , come quegli , a 
cui pareva, eh' ogni cofa più che ad ogni altro, 
a fe bene riufeiflfe, fi pofè a volere a lui infegna- 
rr i tiri , e le difefe , tanto che Guido avendo 
ben cenofeiuto P inganno di lui , sì accordò col 
Compagno. Finfe di vincere i giuochi col foto 
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muovere de' pezzi a feconda de' fuoi infegna- 
roenti, e non è poflibile a dire quanto di ciò il 
Geflfi invaniife di Tuo iimginato iapere, onde da 
quel punto fi diede a sfid ire i più bravi giocato* 
ri della Corte» che prima fatti avvitati, o da_* 
Guido , o da altri della qualità di queir umore j 
incominciarono ancor' eia a pigliarfi di lai pia* 
cere, accettando l' invito, lafciandofi bene fpeiTo 
vincer col giuoco pochi baiocchi , purché molto, 
e lungo fuiTe lo fpaflb, eh* e' fi prendevano ìjl. 
vederlo con tanta ficuretza cuoceie , come vol- 
garmente noi fogliamo dire, in quel fuo brodo. 
Ne valfe dopo, che la cofa era ornai tanto- inoU 
trata,che troppo ne perdea di reputazione la per 
altro molta fua virtù , i* e fiere egli avvitato del 
fuo errore; perche fempre fermo nel proprio pa- 
rere, attribuendo gli avvifi caritativi a effetto 
d' invidia, o malgnità, per lo fpazio d' anni 
intieri , volle rimanerfi nella propria opinione. 
Ebbe fempre il Gefli una fioritiffima Scuola, dal- 
la quale ufcì fra gli altri Pittori di nome Gio: 
Batilh Ruggieri, detto Batiftino del Gesfi , che 
nel breve giro degli anni fuoi operò molto , o 
bene, e con tanta bravura, c fpeditezza, che 
fu proprio un miracolo. Ebbe non ordinario fon- 
damento in Difegno, tanto che poterono i na- 
turali di lui fitti all' Accademia fervir talora per 
infirmi one maggiore del fuo maeftro ftelTo , 
fempre per efemplare a* fuoi G^ndifcepoli ; t 
grandini na altresì fu in lui la facilità nell' inven- 
tare . Portatoti a Roma fecevi ftudjftraordinarj, 
e aitai D fegni per Io MarchefeGiultmiani. Per 
la fempre G. M del Cavaliere Cafsiano dal Po*- 
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•zo , ricavò moltiflìme belle antiquitadi . Ebbe a-, 
dipignere fopra muro nel Chioftro della Miner- 
va la Natività del Signore, 1' Orazione dell' Or-. 
Co co' tre Apoftoli dormienti, ed una figura , che 
rapprefenta la lemperanza. Dipinfe purea fre- 
fco nella Chìefa di S. Andrea prefìTo allo Speda- 
le di S. Gio: Laterano, e nella facciata dell' 
ifteflfa Chiefa , in S. Caterina a Moiite Magna- 
napoli , colorì il fottarco dell' ultima Cappella 
dalla parte finiftra con figure di varj Santi. Nel 
Palazzo del Cardinal S. Croce dipinfe a frefco 
una bella Stanza, ed una altresì in quello de' 
Cenci; e molto, e molto più averebbe egli ope- 
rato , fe negli anni più belli del Aio vivere, di- 
co nel trentèlimo fecondo non aveiTe arrecato 
il corfo a' fuoi giorni. Fu quefto Pittore anche 
verfatilììmo nella Greca, e Latina erudizione : 
(i dilettò di comporre in Poefia, fatiricament^ 
però ; e conciofuflccofachè il fuo naturale ame* 
nisfimo fufle , fpiritofo , e faceto con cui fi fece 
fempre defiderabile a' conoscenti , ed amici , gran 
fatto non fu, che egli per dar gufto a' medcfimi 
trafcorrefle talora con aflute invenzioni in qual- 
che dileggio, con chi egli avefse conofciuto 
avere avuto da natura un po di vena di dolce , 
a cagione di che alcuna volta ne fu per peri- 
colare, e ciò particolarmente feguì quando ap- 
portato un certo Gramaticullo Pedante, fingen- 
doli con elfo in ogni lorta di Letteratura Ta- 
vola rafa , l' indufse ad efsergli Maeltro nello 
prime Lettere, moftrandofegli altrettanto defi- 
deiofo di ftudiarle, quanto duro a capirle; fin- 
ché dopo eflcifi prelo il gufto eh' e' volle , e do. 
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po avere bene eftrcitata con Tua finta inabilità la 
pazienza del Pedante , on giorno alla prefenza 
di lui aprendo un Libro d'ottimo Autore, lef- 
fene una certa parte , e quella non (blamente 
nel nativo Idioma francamente fpiegò, ma ri- 
durla anche al Greco , e tutto fece alla pre- 
fenza d'un gran Prelato , che a gran confusone 
del povero Pedante forte ne rife, ma fparlafi 
poi la cofa fra i parenti del Grammatico, po- 
co ne mancò , che al Pittore non fufte data do- 
po il buon giorno la mala nottef fe non quan- 
to egli colla fortezza dell* animo , e con ft> 
forze del corpo, che in Itti furono grandillìme , 
francamente fe ne difefe. Trafle anche da Fran- 
cefeo Gcfli i primi principi dell' Arte Ercolino 
da S. Giovanni, detto poi Ercolino di Guido , 
conciofiachè egli portatoli alla Stanza di lui di- 
ventale copiatore maravigliofo dell' opere fue , 
dico fino al fegno d* aver potuto più volte lo 
fteflb Guido pigliare delle fue copie, e potarle 
in fui leggio per dar loro l'ultima mano, cre- 
dendole lue proprie fatture • Accompagnò il 
giovane Ercolino tale fuo talento , con una per 
così dire Angelica rnodeftia. e con tanta mode- 
razione, nata in lui da baflb fentimento di fe 
fteflb, che ricercato da Urbano Vili, di dipi- 
gnerfc ancor* eflb una Tavola perla Vaticana Ba- 
sica , collantemente recusò , anzi eflendo flato 
dallo fleflb alla fua partenza alla volta di Bolo- 
gna fua Patria per lo valor fuo nell' Arte, <lj 
molto più per V cfperimentata fua umiltà rega- 
lato di nooil Catena d'Oro con un Breve di Ca- 
vali ere di Grido > tornato in Patria nel inoltrare 
Tomo XII. N eh* e' 
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eh' e' fece a' Tuoi la Catena, non ifpiegòil Bre- 
ve del Cavalierato . ehefolamente fi trovò, fegui- 
ta che fu la fua morte. 

Gio. Giacomo Sementi riufeì fra' Difcepoli 
di Guido Reni , Pittore molto eccellente . Nacque 
quelli nella Città di Bologna nell' Anno i5óoe 
dopo avere avuti i principi dal Calvart,fi por- 
tò anch' efto alla Scuola di Guido , dove in com- 
pagnia del GeiTì più giovane di lui incominciò 
a portarti sì bene, che infieme con efsogii po- 
tò efsere in aiuto nella grand* opera della Cap- 
pella del Santisfimo, che e' prefe a fare in Ra- 



Arcivefcovo di quella Città. Avendo prefa quel- 
la belTa maniera a gran fegno , le ne pafsò a 
Roma a' fervigj del Principe Maurizio Cardina- 
le di Savoia, non lafciando in tanto d* operare 
molto per pubblichi luoghi , e per private per» 
ione. E' di fua mano un Quadretto d' un' An- 
giolo dip nto a olio fopra una porta in S. Ma- 
ria in Via Lata, ove in antico^ tempo era 1' Ar- 
co Trionfale di Giordano Juniore , in S. Carlo 
de' Catenari dipinfe a frefeo il Lanternino fopra 
Ja Cupola , ov* è rapprefentato iddio Padre con 
diverfi putti , ed averebbe finito anche il rima- 
nente di quell'opera, fe per morte del Cardina- 
le Lesfi , non avefse voluto il Cardinale Scipio- 
ne Borghcfo, che ella fufse da Domcnichinofc- 
guitata, e finita . 

Nrlìa Balilica Liberiana fui Monte Efqui- 
lino dipmfe due Quadri a olio , eh- in uno fe- 
ce vedere S. Gio. Evangelia, S. Gioleffe , ^ 
Maria Vergine in aria , c nell' altro r Immacu- 
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lata Concezione della medefima »con S. Ciovao 
chino, cS Anna. Nella Cappella de* Cavalieri 
per entro il Tempio d'Araceli fece un Quadroa 
olio, ov'è eflà Verdine , S. Gregorio, e S. Fran- 
cefeo . Nella lua Patria Bologna (bno più ope- 
re di lua mano, e bsililììme, cioè in S. Grego- 
rio in Città all' Altare de* Fioravanti , in S. Ee- 
na una S. Cecilia, in S. Francefco nella Cappel- 
la Marefcalchi una S. Caterina, ed in altre Ch;e- 
fe fono altre cole, che per brevità fi tralalcia- 
no. Operò di p:ù maniere, cioè a dirJ della pri- 
ma maniera forte , tenuta da Guido fuo Maeftr<j, 
e poi della bella, e dolciflìma fegu i tata dal me- 
defimo, nella quale pure anch'elio il fermò. Fu 
H difegnare fuo molto corretto, c la fua puli- 
tezza , grazia , e diligenza nel colorire lodevoli^ 
fima. Terminò finalmente il corfo de* giorni fuoi 
nella Città di Roma in ancora raoko giove ni- 
le età . 

Simone Cantarini da Pefero , uno de* miglio- 
ri Difccpoli di Guido ebbe ne* fuoi primi t anni 
di fua fanciullezza si grande inclinazione alla-. 
Pittura y che ogni altro ftudio anche comandato- 
gli dal Padre 3 bene fprflb traforando, e trala- 
sciando per dar fuo tempo a tale efercizìo, fu 
folito riportarne b^ne fpeflb dal medefirao gri* 
da , e percofie , onde compaffionato a gran fegno 
da un Rdigiofo dell'Ordine de' Servi, fu da etto 
cavato dalla Patria , e dalla Cafi del Padre , e 
alla Città di Venezia condotto. Quivi egli fciol- 
te le vele al vento di fuo bel genio, diedefì a 
ftudiar V opere de* gran Maeftri per modo , che 
lo fecero-' in ancor tenera età quali quafi buono • 

N * e pra- 
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e pratico Maeftro. Giunfe di cai cofa la notizia 
al Padre, il quale portato da fperanza di poter 
ben pretto nella perfori a del figlio confeguire^» 
ricchi aiuti per Te , e per Tua Cala , lo richiamò 
a Pefero, dove fotto la condotta di Claudio Ve- 
ronefe tirò avanti Tuoi ftudj , particolarmente^ 
fopra l'opere del Biroccio. Portò in tanto il 
cafo, che a quella Città fufle mandata una in- 
figne Tavola di Guido Reni, la quale veduta dal 
Cantarmi, tanta impreffione fece ncir animo di 
lui , e di sì gran concetto lo riempiè , e della— 
lettura, e del Pittore, che quinci innanzi, da- 
to tondo al conceputo gufto, dell'opere d' ogni 
alno Maeftro, fi pofe di proposito a far da quel- 
la grandi ftudj, ingegnandoti anche in ogni altra 
fua Pittura di after onda re il bello, fi maeftofo 
modo di tanto Artefice, e ciò fece particolar- 
mente in una certa Tavola , che allora ebbe a 
fare, forfè per la prima, che averterò fatta al 
Mondo vedere i fuoi pennelli. Sr portò a Fano, 
dove volle replicare i medefimi ftudj fopra l*j 
due betliffirue Tavole, pure di Guido, che era» 
no nella Cattedrale di quella Città, in una del- 
le quali ve dea fi il Signore, quando da le Chia- 
vi a S» Pierro, nell'altra la Santi tòma Vergine 
Annunziata; di quefte fece due bellitòme co* 
pie , che gli cagionarono gran credito, onde-i 
gli fu allogato uno de* due Quadri laterali del- 
la Cappella Maggiore, in cui rapprefentò il 
Miracolo di & Pietro nella liberazione dell' in- 
demoniato. In quefte feppe così bene imitare U 
maniera di Guido * che non pochi furono $olo- 
to, che teonetU per di fua mano . Ma perchè 
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agli occhi del Pcfarcfe pieni d'ottimo gufto j 
che che altri fc ne dicefle, affai diverfa parea 
l'opera fui da quelle di Guido, diedcfi cohl. 
faggio avvedimento a credere, di non mai pote- 
re ad una intera imitazione d' una sì bella ma- 
niera pervenire fenza la feorta del Maeftro fte£ 
Co , onde fenza indugio Te ne pafsò a Bologna • 
Quivi arrife" la forte a 1 voleri di lui % perchè 
appena giunto , gli forti di poterti accolla- 
re a Guido , e anche d* aver luogo in Aia-* 
Stanza, non già neh' appartamento bado, ove 
fi tencano a operare i Giovani più avanzati nell* 
Arte; ma nell' appartamento fuperiore, flato 
affegnato per avanci al Tedefco , e al Fiammin- 
go; e ciò perche il Pefarefe in fu quei bel prin- 
cipio procurò di far conofeere fe fteflb in iliaca 
d* aflai minore abilità di quella eh' egli era al- 
lora , benché in aflai tenera età ; al quale oget- 
to staggiva ancora il portarli a disegnar V ignu- 
do alle pubbliche Accademie , ciò facendo , cred* 
io , per quello * che poi fi vide . a fine di far 
gran inoltra di buone qualità ncli' animo , per 
guadagnarti grazia deL Maeftro , e poi , come 
dir fi fuole, arrivargli addoflb colla dimoftran- 
za di fuo molto ftpere neir Arte della Pittura . 
Ma ciò che potè tenere per alcun tempo ingan- 
naci i fuoi Condilcepoli , e Coetanei , non potè 
ingannare il Maetiro, il quale da alcuni primi 
fuoi fchizzi , ed invenzioni fatte » con non più » 
che coir aver veduto , e non dilegnato il natu- 
rale, ne formò sì alto concetto , che ebbe a dire , 
clferquefto un gran Maeftro prima di dar principio 
ad efler f;olare,cd efler fua opinione,cnc cottui fuiie 
tenuto in liia $cu*U , o portoli beffe di chi li tulle 
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degli altri compagni,o pur per farei fatti fuoijofler- 
vando,e ricavando da tutti il migliore, per fartene 
poi bello tutto in un tempo . Ma tale fu la bontà di 
Guido, che in vece di prendere del giovane la 
gelosìa, che fi racconta prendefle il gran Tizia- 
no (allora quando avendo da* primi fchizzi del 
Tintoretto fatto argumento di quello fufse per 
divenire fatto Maeftro, il licenziò da fe) molto 
ii lodò, e quel che fu, fecelo feenderea baftb, 
e diedegli luogo pretto alla fua Stanza nelP ap- 
partamento de' fuoi migliori Arllievi . Volle in 
oltre che fuffè in fua facoltà il vedere, e copia- 
re quamo del proprio averle voluto , e propofe- 
ìo per Idea da imitarfi a tutti gli altri , forte 
dolendoti" con eflb , perche per sì gran tempo 
avelie fua virtù tenuta nafeofa agli occhi di tan* 
ti , mentre il Giovane il tutto moftrava di rifon- 
dere in onore, e lode dello ftcflTo Maeftro fuo , 
nulla a fe medefimo attribuendo. Incominciò in 
tanto a dilatarli la fama col Pefarefe a graru. 
legno , e con quefto ebber principio le molte 
commiflìoni, alle quali molto contribuì la gran 
continenza fua , o vera , o finta che ella fi ruffe « 
nel inoltrar eh' e' faceva dì far poca, o ni una-, 
fti ma di là e Pitture , e col chiedere onorari egua- 
li alla medefima , onde ogni di fegli affollavano 
in t m no per aver fue opere , dilettanti d' ottimo 
gufto , ed altri molti , che col poco fpendere » 
ed affai in elTe confeguir* , fperavano di farli 
più ricchi ; e tale vi ru, che d* un Quadro , che 
gli era coftato quattro feudi ; dopo la mort^, 
del Cantarmi , ebbene 200. A quefto aggiunfefi 
per il Giovane la premura , che ebbe lo ite ilo 
Guido in dargli da fare, mentre a ki appog- 
gia- 
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iava una parte di lavori , che gli venivano chie- 
i di mano de' Tuoi ottimi Difcepoli, ne'quali 
cosi voleva però, eh* e* fufìfe pagato più ami- 
fura del valore dell* opere , che deila per allora 
apparnente fui molefta, e fra quel eh' e' rece 
ad in danza del Maeftro fu una Tavola di Maria 
Vergine con alcuni Santi per una Chieletra del 
Commendatore Bolognini aCrevalcore . Ma non 
andò molto, che le carezze di Guido, la ftima 
de' Condifcepoli , il concetto, e la lode dell' uni- 
verfale, o fuife il poco buono talento, che egli 
avefTc fino allora covato nel feno , per quando 
egli avelie finiti di fare i fatti fuoi , fecero il 
Giovane fi fattamente invanire, che mutato in 
rute' altro da quel di prima, diedefi in preda-* 
al concetto di le ile Ho, e veftitoiì di grande al- 
bagia, dato bando ah' antica avvenenza , alla 
dolcezza del tratto con ogni perfona , alla poca 
(lima di fue fatture, e ad ogni più umile fer> 
cimento, Giegnava la conversione de* Compa- 
gni, riccamente addobbava fu a perfona >egiun- 
fe a ta.c , che ben fpeflò le cofe più belle del 
Mieltro luo , talora per minuto efarninando, lo- 
da vale con varie ironie, e con termini tanto 
equivoci , che badavano a fare apparire fra le 
parole di lodi, un molto aperto bialimo, fino a 
perfuadere a* Compagni , che nel copiare opere 
del Maeftro alcuna cofa non imitafsero, ed egli 
medeiìmo talora ripafsando col* pennello loro 
Pitture g:à terminate, ridicevate da capo a* 
piedi al proprio gufto , nulla curando il difco- 
ftarfi eh' e* faceva da' concetti dello ftefsoGui» 
do; c quantunque negar non li potcìse, etto 
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tali ritocchi, e mutazioni talora non fortifiero 
la lode d' aver dato miglioramento aquelle ope- 
re, non fu però, che nella mente d' ogni perfo- 
na anche di quei medefimi,chi ricevevano il 
bcnefizi.o, t ardire , e la petulanza di lui , e la 
fua vergogna forte non cjmpeggiafTe. Giunfo 
anche a fegni maggiori la prefunzionc di coftui, 
cioè a dire a voler competere di parità, e talo- 
ra di fuperiorità col Maeftro, di che diede mol- 
ti , e chiari fegni in tatti , e in detti , che per 
brevità fi trajafeiano; non furono ballanti pero 
le difamcrevolezze del Pafarefe per togliere a- 
Guido l'amore, che egli aveva portato alla fui 
virtù, anzi egli medefimo, da .che egli aveva, 
(corta in eflb una più che ordinaria di fpofuione 
ne 11' intagliare all' Acqua forte, con un tocco 
ardito , e franco , con un modo Pittorefco nobi- 
li (lìmo fupcriore a quanti altri a fuo parerò 
attendevano allora a tale facoltà , deliberò di 
fare intagliare ad eflTo molte delle più beli' ope- 
re da ft atte; di tanto dunque il pregò , e ne 
ottenne ficura prometta , ma però con poco buo- 
no riufennetrto, perche il Giovane , dopo aver 
ben bene mandata la cofani lunga , finalmente a 
Guido reftituì i fuor Di fègni, non con altro più 
che con una (culli* Non pare* al Pefarefe d* 
cflTer giunto in tutte queffe cole col fuo Macftro 
al termine, a cui lo portava il fuo ardire, onde 
arrivò la cofa fino ad .u far con eflb parole agre, 
anzi mordaci molto , t tatti tanto icdrtefi , che 
finalmente ne venne c^liofo a quanti m fuo tem- 
po in Bologna maneggiavan pennello; tantoché 
Analmente il già canto paziente Macftro , dato 
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bando alla tolleranza , fiaccò con eflb il filo affat- 
to , e proibigli eziandìo il metter mai più piede 
in Aia Stanza , o capitare attorno a fua perfona. 
Dopo tutte quefte cofe ( tale rimaneva Tempre 
apprcflb a* migliori Difcepoli della Scuola di 
Guido il molto fapere del Pcfarefe ) vollero i 
medefìmi , eccedendo i limiti cT una ftraordinaria 
cortesìa , invitare il Cantarini alla loro beila.* 
Accademia del difegnare V ignudo fuile Scuole 
dello Spedale della Morte; ma fu la rifpofta, 
di non conofcere egli luogo per Aia perfona fra 
tanti goffi . Ma perche iempre fra molti tro- 
vanfi cervelli torbidi , e bislacchi , fu egli per 
capitarne male , fe la prudenza de' più giudt- 
zicfi opponendoii a' lor penfieri non avelie pollo 
rimedio; terminò la cola però in mille obbro- 
briofe parole, con che fu al Cantarino fatta.* 
replica a fua lifpofta, ferri un tale avvenimento 
non già per ammenda del mal conlìgliato Gio- 
va n e , ma per accender via più fra elfo ? e quei 
Pittori un nuovo ftioco di reciproche fatire , o 
vicendevoli calunnie , le quali poi per lo più 
andavano a pofare fopra la perfona del Canta- 
rino, accompagnate dalle doglianze , che già 
con gran ragione fi facevan di lui da' Pittori di 
Bologna di primo grido, come da Domenichi- 
no , e dati* Albano . all' orecchio de' quali era- 
no già pervenute le parole di difprczzo, che in 
pubblico fi lafciava egli ufeir di bocca , taffando 
il primo di far figure fccche , e ftenrate , e che 
nelP effer così piccole quelle del fecondo gua- 
dagnavali piattono il nome d'un povero minia- 
Tomo XII, O tore 
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tore , che di P'ttore, e diceva voler perderò 
una mano ogni qualvolta non gii fufle badato V 
animo di far meglio di lui : ma a sì ftiana pro- 
porzione feppe ben rìfpondere Guido col di- 
re , che fenza perder la mano , yedeafi già 
aver egl , col dare fuora sì gran "ptizìa , perfa 
la tefta , e '1 cerve lo. M i che maraviglia , che 
coftui a cagione d* una tale ftima, che e* faceva 
di fe fteflb , la rompefle co 1 Pittori di quella^ 
Patria , co' quali pure potea egli aver qualche 
flimolo di concorrenza , mentre lo fece co' fore- 
fìieri (teflì . e non potendolo fare col gran Raf- 
faello non più vivo sforzavafi almeno a opporfi 
all' opere fue , che rompevala eziandìo con co- 
loro, che vivi meritiflìmamentele celebravano. 
B-fterà per teftimonio dell' uno, e dell' altro 
noftro detto I* addurre quanto gli avvenne con 
Silvcltro Rofa. Portatoti quefti a Bologna per 
desìo di vedere P opere de' gran Maeftii preferi- 
ti , e palfati, tirato anche non poco dal nome, 
che correva dei Cantarino, fecefegli conofecre, 
c pregollo a fargli vedere le Pitture più belle di 
quella Città; ma fingolarmente la tanto rino- 
mata Tavola della Santa Cecilia di Raffaello in 
S. Gio. in Monte; condulfelo egli, e giunti a 
vitfa della Tavola, iubito con difprezzanti iro- 
nìe motti ò il Cantarino di deridere non pure V 
opera del gran Maeftro, ma eziandìo la da fe 
giudicata debolezza del Rofa in lodare cofa sì 
fatta. Il Rofa allora, a cui non mancarono mai 
ne fpirito , ne parole , ed al bifogno anche den- 
ti da mordere, prima corteferaente il riprefo 
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di tanta petulanza, poi vedendo, che nulla frut» 
tavano V ammonizioni , pafsò avanti col difcor-; 
fo, fin che anch' eflb, come gli altri, perfe di 
lui la ftima, e ì' amore, e ne fiaccò la pratica % 
Così queft' Artefice diventato di continente, di 
modefto, arrogante, e fuperbo, lafciati i tratti 
di cortesìa, fattofi duro, efpiacevole co* pari , 
e con gli eguali , quegli che parea voler da_- 
tutt' imparare, datoli a tutti difprezzare, con- 
traccambiate le paterne correste del Maettrocon 
difpregj, e di lui edi fua Scuola, dandola fino a'piu 
accreditati , e più vecchi Pittori del Tuo tempo, 
e prefala anche contro il gran Raffaello, giun- 
fe finalmente a ciò che io fono ora per dire_^ . 
Aveva egli, non ottante talifue fpiacevolezze, 
confervati alcuni pochi amici defiderofi di man- 
tenetelo per desìo di ricavar da lui quantità d' 
opere di valuta per pochi quattrini, ma info- 
gnando loro I* efper lenza , che non folo non_# 
andavan di pari nel Pittore il chieder eh' e' fa- 
ceva ogni giorno denari per caparre di Quadri , 
co!!' operare per eflì, ami che non era mai più 
luogo a fperai* altro da lui, che feufe, indugi, 
e parole , cambiarono V amore in odio , e le_> 
lodi in biafimi incelanti, finche egli fu sì fatta- 
mente da tutti abbandonato, che non trovava 
più , chi lo volefle a nulla , onde gli convenne 
a fine di campare fua vita porfi ad intagliare 
piccole cofette in Rame, ed efporre alla pub- 
blica vendita fuoi piccoli Quadri per le Botte- 
ghe de' Quadrari , che dando a eflì fiuttodi po- 
chi quattrini , in breve rapirongli ogni tettante 
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di credito , e di ftima , mentre a cagione de" 
tanti nemici , che s* era fatti * ornai taceva per 
lui la (ama dell' opento nel paffuto tempo. Tan- 
to è Tempre vero quello oracolo d' eterna veri- 
tà, che di colui , che fe ftelfo efalta, non fur 
mai lungi 1* umi'iazioni . E*li però per Tua mi- 
feria maggiore moft avafi si lontano dal credere > 
che sì fatte difgrazie, o punto, opoco gli fteù 
fero bene addoflb per lo fuo mal modo di go- 
vernarli, che tutto attribuiva a fua tnfta fortu- 
na, alla da fe imagmata perfecuzione de' male» 
vili, e invidiofi , de* quali dava per capo Gui- 
do Reni , e i leguaci , e parziali di lui ; e non 
fu poco , che egli col dolerli Tempre a raramen- 
te di quelli tali, giungerle a guadagnarli la-* 
protezione di perfona dr grande affare , che lo 
prefe in Cafa alle fpefe con una moderata-, 
provvifione, con dovergli però fare ogni anno 
numero d' opere detcrminato; ma il raifero Pit- 
tore etTendoii accorto, che 1* opere tue conclTer 
tramandate da quella tale perfona in Paefi di- 
vertì , e vendute a pressi ttrabocchevolment«L> 
grandi, mentre lolafciavano nella folita fua baf- 
là fortuna, il Padrone arricchivano, già inco- 
minciava ad annoiarli di tate flato , quando dal 
Padrone ftefso , i n occafione di certa perdita fatta 
al giuoco , ru rich ietto d* inipreftuo di buoni 
fomma di danai o.chefapeva efserfi egliconfervata 
per qualche fuo futuro bi fogno, con promefsa 
oi pronta reft'tuzione. Fece egli dunque V im- 
preitito del danaro, ma la cola del rendetlo fu 
da quei tale prima portata per la lunga , poi 
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fecefi conofcere per imponibile , tanto che il 
Pittore, dopo le gran querele fatte con ognuno f 
come quegli che bravi (Timo eia di fua p?rfona, 
diede ruota non fo quali minaccianti concetti , 
co* quali coltimi 1' amico in iftato di gran timo» 
re, il quale tutto poi fi rifufe nella perfona del 
medefimo Pefarefe , quando ei fi accorfe d' efcer 
vicino al pericolo , che colui avefselo a preve- 
nire con farfelo toglier dinanzi, onde gli fu for- 
za abbandonare quella Città, e a tutta fuga,, 
portarfi alla Patria fua. Quindi fc ne pafsò a 
Roma, dove feonoiciuto ti trattenne alquanto 
fempre difegnando 1* opere di Raffaello, e le 
Statue più beile , e trovò modo per mezzo del 
Cardinale, che allora era Legato di Bologna, 
di placar quel Signore per modo eh* ci potefie 
ficuramente tornai Tene a quella Città, ficcome 
fece. Quivi fatto alquanto dotto alle fuefpefe, 
fcguitò ad applicare all' Arte con altro modo. 
Diede egli principio ad una bellifsima Tavola.* 
per li Padri Serviti , la quale alia morte di lui 
rimafa imperfetta ebbe nne per ovino dell'Alba- 
no. Colorì un bel Quadro d unaCleopitra , e4 
uno di ona Lucrezia , e quello venne in potere 
di Mario Mariani. Ha il Senatore Melara fatta 
da lui in quel tempo una Jale con Ercole^ 
opera bellifsima, fece una Madonna del Rolàrio, 
ed alcune altre fuc Pitture fatte fopra Rame , 
e Quadri di mezze figure , ?bber lu >go per le 
Gallerìe di qualificate perlbne. Fu cniam ito a 
Mantova , ove ripigliando T antica ufanza di 
far poca ftirna dcir opere di quAiuivjUv* li fu6c 
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rinomati ffimo Pittore,edi quelle ancora di Giulio 
Romano , ed' altri , che come preziofe gioje con- 
fervavanfi da quel Duca , odio univerfale fi guada- 
gnò.Ebbe a fareilritrattodel medefimo Duca .nel 
quale(così permettendo il Ciefo)per Tua ammenda 
dopo aver contro ogni folito molto faticato in 
farne Bozze, e Modelli, trovandoli fempre su» 
principio, vinfe la pazienza di quella Altezza, 
fa quale, così coprendo Aia collera con atti cor- 
tei! di ringraziamento del buono affetto di lui 
f ecelo abbandonar V opera , e licenziatolo, vol- 
le elTer ritratto da un Pittore Veneziano, qui- 
vi come fu detto da alcuni capitato a Tortai 
o pure , come altri difsero, fattovi venire a 
porta per mortificare il Pefarefe. Quefìa vera- 
mente fiera difgrazzia occorfa al noftro Pittore 
contro ogni fua afpettazione , sì grande accora- 
mento gli cagionò, che fatto inconfolabiie cad- 
de in grave infermità, onde fu configliato a_» 
portarli a Verona per godere alquanto del bene- 
fizio di quell* aria falubre; là dunque fc ne 
andò, ma in vece di ritrovarvi la cercata fani- 
tà . sì incontrò nella morte appunto appunto fui 
bel fiore degli anni fuoi , e non mancò anche 



un Pittore , deli* opere di cui , fino a farlo per- 
der la grazia , e '1 credito preffo al fuo Padro- 
ne, egli aveva fparlato molto. Fu il Pefarefe 
rtudiofiflìmo nelP Arte, grandiifimo imitatore 
di Guido Reni, anzi un' aitro Guido. Intagliò 
con mirabile bravura in fu la maniera Carac- 
cefea all' Acqua forte, ed egregiamente model- 
lò. Fu folito yeftire i fu«i Modelli ; de* quali 
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più di cento trovaronfi alla fua morte, con car- 
ta mollf- , onde avvenne } che le fue per altro 
belliflime figure veltite vedeanfi co 1 panni al- 
quanto appiccati addofso, ne avevano eflì panni 
quella grandezza , e maeftà , che feorgefi iru- 
quelli di Guido , e del Tiarini. Debbeli a lui la 
lode tìefla , che fi da a Lodovico Caracct , d* eflfe- 
re flato maravigliofo nel difegnare i piedi , c 
le mani , fopra le quali cofe aveva fatti grandi 
ftudj. Tenne i fuoi coloriti alquanto verfo il 
palido, biafimando anche ne* maggiori Pittori 
il contrario. Adoperò molta biacca, delia lacca 
fu nemiollìmo, e ne meno la volle per dintcr- 
rare, e in quella vece usò Terra verde coru 
Oltramarino, riconofeendo da quefti due colori 
un modo d'ombreggiare delicato, e gentile ; nel 
Difcgno poi nfplendè a* pari di ogni altro del 
fuo tempo. 

Retarono alcuni fuoi Difcepoli , e fra que- 
fti Girolamo Roiii, che lì diede all' intaglio ali* 
Acgua forie , e anche a Bulino . Di quefto ve* 
deli una Tavola in una Cappella nella Madon- 
na degli Scalzi. 

Fuiono anche fuof Difcepoli Lorenzo Pan- 
nelli , e Giulio Celare Milano , de* quali altrove 
fi parlerà . 

F*a qurmti però imitarono bene il fuo modo 
di f..re fu Flamminio Torre, detto altrimenti 
Flamminio degli Ancnelli , che avendo ftudiato 
p- ima dal Cavcdone, e poi da per fe nel fa mo- 
lo Cortile di S. Michele in Bofco, e dall' opere 
di altri gran Maeftri , accodatoli a Guido ? e parr 



tiz Die. III. della Pai. Ili del Sec. IV. 



titofene fi portò per difpetto alla Stanza del 
Pefarefc . Coftui fu fingulare nel copiare 1' ope- 
re degli eccellenti Pittori moderni , onde le-* 
Aie copie hanno fatto sì, che in quefta notìra 
età sppena può V occhio di peritiflimo Maeftro 
arrifehiarii a dar giudizio certo, fe una Pittu- 
ra, fiati pur qualfifia , debba averti in pregio d* 
originale, o pur come copia rigettar»* , anzi rac- 
contali , che alcune copie di mano di coftui ( ciò 
che io rèfentiì, ne viddi mai in altro tempo 
occorere ) furon vendute più degli originali mcv 
defimi , mercè che egli ebbe un fuo parti colar 
modo di farle apparir più franche, e più gra- 
zi ofe degli originali fteflì. Operò bravamente^ 
di propria invenzione, come fi riconofee nella 
bel li filma Tavola de' Fontani, nella Carità, nel 
Deporto di Croce nel Coro di $. Giorgio , nella 
Tavola del S. Onofrio in S. Gilio , ed in tan- 
te opere fue non elpofic al pubblico . Han- 
no nel lor Palazzo di Firenze nella Via di Pinti 
i Conti Ben ti vog li un fuo Quadro , dove è rap- 
prefentata la Vergine con Gesù Bambino , o 
S«Giufeppe. 

Fu (olito ufare queft* Artefice nel tempe- 
ramento de' fuoi colori molt' Olio di Saffo, il 
quale non fafeiando loro far corpo, fece sì che 1' 
opere fue quali tutte in breve giro di luftri affòr- 
bite dalla nieftica , fi fon perdute di vifta; co- 
piò di marita rolfa le Pitture della Saletta del 
Conte Aleflandro Fava fatte da Lodovico Carac- 
ci , e molte anche del Cortile di S. Michele in 
Bofco per darle alle Stampe , il che per morte 
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non effettuò . Finì coftui la fua breve vita in_- 
Modana , dove era flato mandato a chiamare da 
quel Seren'fs. Duca per acconciare la gran Ta- 
vola del S. Baftiano del Coreggio in certa parte 
guafta , e dove già era venuto in poflTeflò dell* 
onore di Pittore di quella Altezza, 
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F RANCESCO 
ALBANI 

PITTOR BOLOGNESE 

Dìjcfpolo di Lodovico Caracct 
nato 1578. t£ 1660. 

NE' tempi, che il celebre Pittore Guido Re- 
ni nella Città di Bologna Tua Patria ap- 
pretto a Dionifio Calvart fi itava in tanciullelca 
età tutto intento agli ftudj delDifegno, e della 
Pittura, fece ricorfo a quella Scuoia il Giova- 
netto Francefco Albani, il quale tolto da Ago- 
ftino fuo Padre dall' applicazione alle Lettere , 
c poi dalla Mercatura , a cagione del poco ge- 
nio, che moftrava di avere alle muffirne, die- 
defi molto di propofito a quella , che fu V in- 
tera fua vocazione) cioè all' efercizio del dife- 
ttare, dipignere, e o fulTe natutale (impatta 
ira quelli due Condifcepoli , oppure un certo 
defiderìo di contribuirli a vicenda i precetti dell' 
Aite, e tanto più quanto che lo fteflTi Guido già 
occupava luogo di maggioranza fra gli altri Sco- 
lari , fi (trinfe fra di loro una a prncipio quafi 
ìnfeparabile amicizia, ma tali incominciarono a 
efler in breve gli avanzamenti ddl' Albani , che 
poterono fufcitare in Guido tanta gelosìa , qu in- 
ta 
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ca abbifognò non folamente per intepidire 1* ami- 
cizia , ma prriftabilire eziandìo negli animi dell' 
uno e dell' altro una concorrenza , che potò loro 
baftare ancheper Io tempoche dopo d'eflerfi fcpa- 
rati , dopo euer divenuti Maeftri elTì feguitaro- 
no a vivere, ed operare, Quelta però non ec* 
cedè per allora i termini d' una virtuofa gara , 
c per avventura fu gran cagione, che procuran- 
do Tempre P uno all' altro farfi fuperiore, 
ftando in continuo cimento facefle ciafcuno., 
ogni dì vedere al Mondo di fua mano parti 
più belli. 

La prima opera, che P Albani mette in 
pubblico a concorrenza di Guido fu una Vergi- 
ne Aflunta , la quale fece vedere nella Piazza di 
.Bologna, dipinfe per la Chiefa di S. Sebaftiano 
di Porta di Cartello una piccola Tavola, nella 
quale fi ftudiò d' operare a feconda del gufto di 
Annibale Caracca in S. Bartolomeo di Porta , 
fece i due Quadri laterali a quello della San- 
tiflìma Nonziata,[cìoè l'Javvifo dato dall' Ange- 
lo a S. Giufeppe di doverti portare in Egitto, e 

Sucllo della Natività. Diede fine alla Pittura^ 
ata incominciata dal Geffì per la Ccrtofa di 
Pifa,cioè la Ref-inrezione del Signore. Sparfafi 
la fama di fuo pannello fu chiamato a Roma, 
e nel Corfo di 18 anni eh' egli vi fi trattenne 
fu con non ordinano fuo onore impiegato in^ 
nobiliffimi lavori , al che non poco valfero P 
ottime informazioni Mate date di lui dallo ftefto 
Guido Reni , che già v' aveva guadagnato il 
ido di lingolariffimo Pittore. Nella Cappella 
S. Diego in S. Jacopo degli Spagnuoh fece 
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opere a frefco, e le prime furono le Pitturi 
della Lanterna, le quali condutìe col Cartone di 
Annibale Caracci. A Badano lungi da Roma— 
25 miglia dipinfe una Gallerìa , in cui fece ve- 
dere la caduta di Fetonte , un* altra Galleria 
abbellì di Tue Pitture in Roma in Cafa Vero* 
fpi, ove rapprefentò Apollo, che co* Tuoi Caval- 
li patta nel Segno del Zodiaco, e fonovi le 
quattro Stagioni dal medefimo governate. Vi 
fono V Aurora, il Giorno, ed i Crepufcoli del- 
la Sera, la Notte con ali tenebrofe, che porta 
i due piccoli Fanciulli fra le braccia addormen- 
tati, per T Abate Titi colorì la beililTima Ta- 
vola , che fu pofta in S. Salvadorein Lauro . Per 
la Città di Reggio di Lombardia fece in S. Fran- 
cefco il Battefuno del Signore in mezze figuro 

Suanto il naturale, e per lo Cardinale Scipione 
orghefe molte belle cofe dipinfe nella fua Vi- 
gna, e molt' altri belliflìmi Quadri diede fuori, 
a' quali nelle Gallerìe di Cardinali, ed altri 
Principi , tanto in elfa Città, quanto per altri 
d' Europa fu dato luogo, e particolarmente in 
Francia, dove molte lue opere, compre a prez- 
zi fmifurati furono traportate giungendo lacofa 
a fegno, che fuflTe un fuo piccol Rametto per 
ordinario pagato quanto un' intera di Guido Re- 
ni , e di quefte Pitture in Rame fece egli in^. 
buona quantità, ne ta di melbcri il fare di tut- 
te particolare ricordanza. 

Dopo il fuo ritorno da Roma per lo Car- 
dinale Principe di Savoja colorì i bei Quadri 
de* quattro Elementi. Per Ferdinando Gonzaga 
Duca di Mantova ebbe a fare V opere, in cui 
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con bella invenzione efprelTe bei concetti in- 
torno alla caftità di Diana, ed alle Iafcivic di 
Venere, e molte infidie d' Amore, cofe tatte, 
che dopo morte di quel Principe pervennero in 
mano del Principe poi Cardinale Gio. Carlo de* 
Medici . Per lo Conte di Carugi Franzefedipin- 
fe tre gran Rami degli Dei Celefti, Terreltri , 
e Marittimi , e voleva anche aggiungervi il quar- 
to degli Dei Infernali, ma noi conienti quel 
Cavaliere , dicendo non voler turbarti P animo , 
ed empierli la fantasìa di sì fatte orride rimem- 
branze. Per la Chieia Maggiore del Cartello di 
S. Giovanni in Perfichetto per Voto fatto a_# 
Noftra Signora, e a S. Rocco, per la Peftedel 
iójo dipinfe la bella lmagine di Maria Vergine, 
ili S, Rocco, e di S. Sebaftiano ; fu di nuovo 
chiamato a Roma a dipignere il frefeo della-* 
Madonna della Pace. Venuto V Anno 162% fu 
chiamato a Firenze a ritoccare i quattro Qua- 
dri di Venere intìdiante alla caftità di Diana., 
fatti per Mantova, e poi venuti in mano, co- 
me dicemmo , di fopra di Gio. Carlo Cardinale 
di Tofcana , per ordine del quale in uno fpa- 
zio, o sfondato che dir vogliamo, d' una Ca- 
mera della fua Villa di Mezzo Monte } oggi de* 
Marchefi Corfini dipinfe a frejfco la figura di 
Giove, al quale Ganimede porge la Tazza. Ne 
io (laro qui a descrivere tutte V altre opere-* 
della fua mano, che troppo lunga cofa farebbe, 
mentre contanfi fopra quarantacinque Tavole 
per Altari, ed altrettanti Quadri grandi da Sala , 
e Camera, fenza P innumerabile quantità de* 
piccoli, e mezzani contenenti favole , capricci , 

c com- 
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C compofizioni diverfe con gran novità di con- 
cettofi penfieri , e tutto quefto, oltre àd altre 
opere a frefeo , delle quali non abbiamo fitta 
menzione, finché giunto all' età di Si anni, e 
più mefi , egli con dimoftrazioni di buon Cri- 
stiano, e dopo aver ricevuti i Sacramenti di 
Chiefa Santa , diede fine al Tuo vivere il giorno 
de' 4 d' Ottobre P Anno 1660 in Lunedì. 

Fu P Albani quanto valorofo nel maneggio 
del pennello, altrettanto eccellente nel buort-, 
gulto. Stette Tempre in competenza con Guido 
Reni , il cui buon Difegno non potendo aggua- 
gliare, fi ftudiò almeno di farfi maggiore di lui 
nell' inventare , quefta competenza col lungo 
feorrer degli anni recefi poi sì feoperta, e sì gran- 
de , che formaronfi nella Città di Bologna due 
numerofe fazioni compofte non pure de* giova- 
ni , ma degli affezionati eziandìo dell' una , e 
dell' altra Scuola , P una ditfefi degli Albanefi , 
e 1' altra de* Guidi iti, tutte intente con ciarli , 
motti , e novelle all' inalzamento del fuo par- 
ziale , a depreffione del contrario. Tornando ora 
all' Albani e* furono per ordinario le fue inven- 
zioni di Favole poetiche , e d' A more fi vezzeg- 
giamenti di lafcivette femminelle, ed amori , i 
quali per ordinario fu folitodi fiutare in luoghi 
ameni , come Giardini, e (ùluli, feguendo iru» 
ciò un fuo naturale genio, che fu di voler fem- 
pre abitare in luoghi sì fatti , e fu anche per 
qualche tempo fua abitazione il Giardino de' Poe- 
ti ,ed un' altro fuo affetto eziandio verfo la-. 
Poesìa , che tale fu in lui , che volle Tempre aver 
per le mani libri di Poeti , feontento però « 

gran 



Digitized by Google 



Francesco Albani ii^ 

gran fegno di non avere in fanciullezza apprefa 
Ja Latina Favella, onde avelie pDtuto faziare 
fc fteiTo anche nella Lettura di quegli, ebe in 
tale Idioma furono comporti e fra* volgari im- 
piegò fe fteffb p ù volentieri , che d* ogni al- 
tro , nelT Opere del Talìo. Con tale occafione 
didip ; gner Favole, ed Amorofi fcherzi potè dar 
faggio di fuo (ingoiare valore nel rapp. efentare 
i corpi delle femmine, e de* putti, nelle quali 
cofe polliamo dire eh* e' riufcilfe fuperiore afe 
lìetio, e gran cagione di tale fua eccellenza , 
ciò che ne* corpi virili non feguì , fi fu I* efleru 
abbattuto a fpofare in fecondo luogo Dora li ce 
Fioravanti , la quale avendogli partoriti dodici 
figliuoli, effendo da natura dotata d' un mira- 
bil genio a Ilare al naturale, e ad accomodare 
i medefimi fuoi figliolini in tempo di fonno, e 
di veglia in belle, e Pittorcfche attitudini , ella 
medelima tenevagli al naturale al Marito per 
lo tempo , che abbifognava, ed in ciò fare non 
folo non s* annojava punto, ma diceva di pro- 
vare indicibile confolazione . Neil' efpreflione 
degli affetti tanto interni , quanto efterni andò 
sì avanti il fuo pennello, che non ebbe invidia 
a quello di Domenici)! no • 

Sì fatte qualitadi dell'operar fuo ebber loro prin- 
cipio non ha dubbio nel l'acutezza del fuo ingegno, 
«nella chiarezza di fuo int llettoche talifuflcroin 
lui queftedoti moftralochiaramentequantofi trova 
tflfer da lui ft?to fcricto in molte lettere ad amici , 
ir torno a fua fent nza, e parere nelle cofe dell'Ar- 
ti ; dalle quali lettere trarre fi poflfono belliflìmi 
aforifoii detti* e portati con modo Bonificante, 

c chia- 
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e chiaro, e benché non dubitiamo punto, che 
il portargli in quello luogo non potette molto 
contribuire a* buoni ftudj , di chi lì fufle , che 
all' Arte medefìma fi volefle dedicare , con tutto 
ciò per fuggir lunghezza ne noteremo una pio» 
cola parte. Diceva, che deve il buon Pittoro 
render conto fino a cofa minima di ciò che fa 
vedere nelP opera fua , dico d* ogni atto, e 
getto , fe portò le fue figure , e loro azioni con 
modo intelligibile, e chiaro, le ne' proprj ligni- 
ficati , fe bene adattate al fuggetto , fe nella de- 
bita quantità, ed in fomma d' ogni altra cofa 
benché minima ne più, ne meno di quel che 
convenga al Poeta nelP invenzione , nelle figu- 
re , nel verfo , e fino in una iìllaba . Che la-, 
rima parte del Pittore fufle V inventare, e che 
altre parti fervivano a quefta , e che quantun- 
que ciafeuna da per fe ftelfa fufle belliflìma, 
come il Difegno, 1* arieggiare delle Tette, il 
colorito, ed altre a quefte umiglianti , con tutto 
ciò non giungevano almoftrar lor valore, e lor 
bontà fe non quando fono in compagnia di quel- 
la , diceva però dovere V Artefice per condurli 
alla perfezione dell'inventare ingegnarti" al poflì- 
bile di pofledere perfetto Difegno , colorito, 
grandezza di ftile , con proporzione , con atti 
proprj , e lignificanti , intelligibili , e chiari , che 
non cagionino equivoco in chi li mira , ed in 
ciò doieafi forte del Paflerotti vecchio, del Va- 
fari , del Sommacchini , e del Calvart, la cui 
perfezione, ed il credito di lor Pitture, corno 
fondata più fopra gli applaufi della volgare mol- 
titudine; che degl'intelligenti, ebbe poca vita j 

Non 
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Non fo, fe per accreditare femprc più quel fuo 
modo di dipignere delicato , e pulito , o perche 
tale credefle efTere il più lodevole neir Arte, 
folea dire, che la naturi, di cui è imitatore 1' 
Artefice moftralì diligentiflìma, e nelP opero 
fue unita a gran legno, e non ifcopre le pen- 
nellate ; non trovava modo d' accomodarli a 
formar concetto d' eccellenza di tanti Pittori, 
che nel pattato, e prefcnte Secolo fi fon guada- 
gnati gran fama , col dipignere piccole figure , 
come il Brughel , Agoftin Tallì , Bamboccio di 
Monsù Bet , Micheiagnolo delle Battaglie , il 
Borgognone, ed altri a quefti limiglianti , la cui 
perfezione riftretta in quella picciolezza , dando 
pretto di fé un graziofo vedere , pretto altresì 
sì avvilire nelP efatta olTervanza , che fi faccia 
fopra la medelìma, a cagione de' quafi invilita- 
li, ma per altro grandmimi errori, che vengon 
coperti negli angufti fpazi , che occupano le 
figure ftefle, oltre a quanto riconosceva egli d* 
obbrobriofo in alcuni di cottoro , e per lo più 
Oltramontani , intorno al rapprefentare nello 
]or Tele , cofe del tutto incivili., e anche tal 
volta ttomacofe, folito di dire , che quefti tali 
fpogliando P Arte della Pittura delle più fini 
porpore, e delle più ricche gemme, che fregino 
la Macttà di lei , e '1 fuo decoro , la condanna- 
no a* più efecrandi fudiciumi delle Taverne, de* 
pottriboli , e de' porcili . Ne per verun modo 
fapcva perluadere a fe ftelTo , come quefti tali 
potettero mai da i Grandi eflfer protetti, ne co- 
me P Anticamera, che per altro è vera Scuola di 
creanze, pofta addobbarti" di fumili pitoccherìe, 
Tomo XII. ab* 
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abborriteperlo più fino dalla libertà delle pubbli- 
che piazze ;che , come diceva e, li, s'adattano in 
figura di bello ornamento in nobile Gabinetto 
Quadri di Bianti . e Faldoni . Egli è però vero , 
che facendoli i conti fopra l'opere dell'Albani 
medefimo, affai chiaro lì ravviferà , ch'egli nel- 
le figure molto grandi , che pure hanno in fe_> 
ottime parti, non fu egli per ordinario a gran 
fegno a fc ftelìò limile, quanto nel dipìgnenLy 
piccole, e mezzane figure; dilli per ordinario 
perchè nei Putti delle fue opere grandi , come 
che fiano figure minori dell'altre,' fece apparire 
maraviglie, come moftrano quegli del ballo in 
Cafa Sampieri , quegli eh' ci dipinfc nella Chie- 
la di S. Giorgig, il Gesù Bambino nella Tavola 
delle Cappuccine, ed altri a quelli fimiglianti 5 
onde dagl'invidioft , e malevoli gran contradi- 
zioni fofTerfe, parendo loro, che troppo fpeflb , 
ed in troppa copia, ed in ogni cofa contro lo 
Itile de'Caracci mefcolafle i luoi putti , come che 
in quegli folaraente confiftelTc l'eccellenza del 
Aio pennello ; nè contenti di ciò detraevano ezian- 
dio al merito del fuo valore nelrapprefentare_> 
elfi putti , dicendo, poco efler coftato a lui un 
tale ftudio, atteia la comodità, che egli aveva 
avuta in propria Cafa di potere adogn'ora va- 
lerli per naturali de' figliuoli , ch'egli aveva in 
tanto numero. Fra gli eccellentiflìmi Pittori eb- 
be in gran lìima il Palma Vecchio, lodando in 
elfo 1' aver fempre nelle fue Pitture mantenuto 
uno Itile eroico , lenza mai abballarli , e fu fo- 
lito d' alfoiuigliarlo nella Pittura, a Torquato 
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Taflb nella Poefia ; nel Coreggio ammirava una 
certa dote, che egli chiamava Angelica purità. 
In RarTielio la valVità d'invenzione, lo fpirito 
nelP efprcflìoni , e i grandi , e copi olì concetti , 
li quali così fi sforzò Tempre a tutto ftudiod' an- 
dare imitando , anzi egli giunfe a tal fegno di 
(lima dello (tettò Raffaello , che non mai volle 
pronunziare il fuo nome fenza cavarfi la berret- 
ta . Diceva , che Michelagnolo aveva fcoperta.. 
la grandezza dello Itile, in cui era flato fupe- 
riore ai tre nominati, ed aflbmigliavalo agli an- 
tichi. La maniera di Michelagnolo da Caravag- 
gio usò di chiamare la rovina dell'Arte. 

Fu P Albani amorevoliflìmo verfo i fuoi gio- 
vani, ai quali oltre la carità deli' infegnare, fe- 
ce (èmpre gran carezze, e talora per rendergli 
più animoll a trattare con feco , domandargli 
lor parere intorno alle proprie Pitture , voleva- 
gli tempre appreflb a le in famigliare conven- 
zione, dalla quale non pareva che fapeflfeallon. 
tanarfi. Fu quanto amorevole nel tratto, enei 
converfare a' fuoi Difcepoii , ed altri , altret- 
tanto tenace dell' opere lue , e quali gloriavafi 
talora di non averne mai donate ad alcuno per 
grande, e caro che egli fufle ftato, averne ne» 
gate al Cavaliere Marino, eh' egli prometter 
celebrarlo con fuc Rime, c fino al fuo proprio 
Medico. 

Furono Difcepoii dell' Albano Franccfco 
Mola, Gio. Balilla Mola, Antonio dal Sole , 
Gio. Maria Galli da Bibbiena, che riufeì copio- 
io y c conccttofiùjrao inventore , Francefco Ghel- 

Q.2 Ai, 
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li , detto il Vecchio da' Medicina , Filippo Mcn- 
zani , Filippo Verallit Pietro Antonio Torri , 
Girolamo Bonini, detto l'Anconetano, Anto* 
nio Catta ioni , e do. Bit irta Speranza, della*» 
più parte de* quali altrove ragioneremo. 
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ARCHITETTO BOLOGNESE 

f • 

Di/i epolo dì Lodovico Caracci} 
nato 1581. 1641 

Quantunque veriflìma cofa ila, che pochi 
per ordinario fian quei Padri, che portati 
da naturale dettame non procurino di condurre 
a pofìo di aualche grandezza i proprj figliuoli , 
e che in coloro ciò particolarmente addivenga , 
che nati in iftato d'umile condizione, ed ìil. 
feno alla povertà hanno le frequenti punturo 
dell'una, e dell'altra a proprio coirò, e per 
lungo tempo efperimentace , non è però Tempre 
vero, eh' a' medefimi abbia natura contribuita 
sì fatto difecrnimcnto , che fra 1 cofa (il Joro 

que- 
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quegli incamminare per quelle vie , onde perfi- 
no guadagnarli i defiderati avvantaggi, primari 
nel confeguimento di quella virtù , a cui fon più 
portaci dal genio, e poi nel pofleflb degli ono- 
ri , che a quella convengono acqui ltata che Ha, 
onde bene fpeflb v«ggonfi le fatiche , e le cure 
de* poveri Padri nelle riufcite de' loro figliuoli 
iettar delufe, e fenz* effetto di felicità : un fimil 
cafo per altro farebbe occorfo nella Cafa di 
Zampiero Zampi eri Padre del noftro Domenico, 
fe il Ciclo che avevalo deftinato ad operar co- 
fe grandi nella bell'Arte della Pittura > non ruf- 
fe, come noi dir fogliamo, entrato di mezzo 
fra le deaerazioni del genitore, e de' due fuoi 
figliuoli, che furono , che ad effetto d'allonta- 
nargli dal proprio umile meftiero, che fu di cal- 
zolaio, il maggiore attendefTe alla Pittura, ed il 
minore, che fu Domenico, alle Lettere , e fece 
$ì,che nel darfi all' acquirto l'uno, e l'altro 
della deilinata facoltà, ognuno di loro vi tro- 
vale tant' avverfione , che alla fine fu d'uopo 
al Padre cambiar le carte, e quello, che egli 
aveva deftinato alla Pittura , indirizzare alia., 
pratica delle Scienze , ed all' altro fareftudiare^ 
Difegno, e Pittura , e fu qucfti effo Domeniv 
co, il quale fui bel principio s' accodò a Dio- 
nifio Cilvart. Quanto poco pcrfeveralfc il fan- 
ciullo nella Scuola del Caivart, e ondeavcfTero 
cominciamento i nuovi , e più fondati fuoi ftudj 
appreiTo ai Caracci , per formare un bene ag- 
gettato concetto della gran bontà , e applica» 
zionc del medefimo, fa di meftiere il fentirlo, 
anzi che dalla noftra penpa , <ja quella deli; em« 
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dito Bellori , la dove parlindo del Calvart così 
ragiona . Era quefti poco amorevole al nomo 
de' Caracci , fdegnato, che li Giovani dalla Aia 
trapana Aero alla loro Scuola, come di Guido, 
e dell'Albano particolarmente era fucceduto . 
Avendolo però coftui un giorno trovato a copia- 
re alcuni Difegni de* Caracci , quafi non faceflc 
Itima de* Tuoi, s'adirò tanto contro di lui, che 
prefa occafione da un Quadretto ui Rame ca- 
duto a terra inavvedutamente, corfe a batterlo 
con furia, e gli fciì la tetta , cacciandolo di ca- 
ia. Fra '1 dolore, e la tema non ardiva il Gio-» 
vanetto comparire avanti il Padre, ed afeoftofi 
nel palco della Tua cafa vi dimorò tutta la not- 
te, e parte del feguente giorno , fin tanto che 
udendo i lamenti de* fuoi per non faperne nuo- 
va, egli allora ufcì fuora col capo infanguina- 
to, e moftrando le percofle affermò, fe fo!o 
da' Caracci voler apprender la Pittura. Ed al 
certo che non fenza compaffione raccontava Do- 
menico T avvenimento, e '1 modo amorevole , 
col quale poi alle preghiere di fuo Padre , Ago-* 
ftino Caracci lo pigliò per mano, e lo condul- 
ie alla Scuola di Lodovico, acquiftando altret- 
tanto l'amore di- quello Maeftro, quanto dell* 
altro era (tato 1' odio , e lo fdegno , non fi fian- 
cava e°lì per aflìduità, per tempo, e per fati- 
ca in fa rfi erudito, e contrafaceva non folo ogni 
linea del Maeiìro . ma rulli vagli l' imitazione 
degli affetti) e moti umani j inveftigandone lo 
ragioni . Facevafi in Bologna V Accademia del 
Di legno , ed emendo ancora Domenico in tene^ 
ra età , ferviva a preparare i lumi , ed a faro 

1» al- 
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l'altre bi fogne fetiza contribuire a fpefa . Sole- 
vafi poi in certo tempo dare il premio de' Di fe- 
gni, li quali raccolti non v'era allora chi facef- 
?e ritlertìone fopra di lui -, che fe ne flava- iolo 
mirato in un canto, fenza dir nulla ; sì che trat- 
to fuori il fuo Difegno, e giudicato fopra gli 
altri il migliore, non ardiva egli di farfi avan- 
ti, ma folo manifeftoflì col berrettino in mano, 
e con voce fommeflà , e vergognofa . L' inafpet- 
tato avvenimento nel riguardar tutti in faccia, 
chi meno fi farebbe creduto, fece arroffìre gli 
altri Giovani fra di loro, godendone fomma- 
mente Lodovico , tant« più che Domenico nell* 
afpetto, e ne' fuoi movimenti non aveva pun- 
to di grazia apparente , e così alla prima niuno 
laverebbe riputato. Ma avendo egli ricevuto 
il premio ; e le lodi fi refe famofo il nome di 
Domenichino, che allora per l'età fua tenera, 
e dopo per la gloria del fucceflò, rirenne in 
tutto il corfo di fua vita; fcorgendolo però Lo« 
dovico tuttavia più attento ad un continuo Au- 
dio , proponeva li fuoi coftumi agli altri in efem- 
pio , ed elfendo egli nel conversar fuo rimelTo, 
ed umano con tutti, fi ritirava poi folo alla-» 
confuetudine dell'Arte. Dicefi che tanta era la 
voglia fua d'imparare, che per quanto poteva, 
mai fi diftaccava dal Maeftro,e nell'andare poi 
gli altri a diporto, volentieri fe ne rimaneva-» 
folo nella Scuola innamorato dell' Arti . Ma nel 
modo fuo di ftudiare poteva ben' egli parere Ara- 
no a chi non T avefie conofeiuto, perchè quan- 
do fi proponeva d* imitare qualche azione, non 
fi metteva fubito a difegnarc, o vero a dipi- 
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gnere , ma prima dimorava lungamente. e fpen* 
deva il più del tempo in contemplare , onde fa- 
rebbe paruto irrefoluto, fé non che dopo dando 
di mano all' opera , (c per forte non veniva chia- 
mato, fi dimenticava del cibo, e del fonno, e 
d'ogni altro affare: quefto fu il primo,erul» 
timo modo, che egli tenne nella fua vita* Di* 
venuto adulto fi ftnnfe in amiftà con Francefco 
Albano, col quale conferiva gli fìudj, e le fati- 
che , e con eflb, che lo precedeva in età, fi tra- 
sferì a Modana , a Reggio, ed a Parma, e dopo 
dall'Albano ftefib egli fu chiamato a Roma. 
Avvenne un'accidente, che affrettò la fua an- 
data , perchè giunti a Lodovico alcuni Dìfegni 
delle Stanze di Raffaello, fentì Domenico ra- 
pirfi a fc fteflb in contemplarli , e come già ogni 
fuo fpirito viveva ia Roma , così vi fi trasferì 
p refe nzialmentc raccolto dall' Albano , che per 
lo rpazio di due anni riccttollo in cafa. Fre- 
quentava egli intanto la Scuola di Annibale-* 
che allora aipigneva la Galleria Farnefc, ema- 
nifeftandofi di giorno in giorno maggiore il fuo 
talento , colorì alcune cofe da* Cartoni di eflb', 
e nella Loggia del Giardino verfo il Tevere, fe- 
ce di fua invenzione la morte «T Adone , cho 
giace uccifo dal Cignale, e Venere in vederlo 
morto precipita dal Carro con le braccia aper- 
te^ fin dall'ora fi moftrò egli fufficientenell' 
invenzione , ne' concetti, e neliifcontro dell»o 
paflìoni. Efprefic nel volto di Venere un fubito 
tramutamento di doglia, mentre un'Amore ar- 
rota i Cigni col dardo , ed un' altro addita U_* 
ferita del Giovine cfangue, la quale opera quan- 
Tomo XII. K to 
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to gli accrebbe la grazia di Annibale. altrettan- 
to gli concitò P odio de' Compagni , i quali mal- 
volentieri udivano le Tue lodi, e fin dall'ora., 
egli fi avvenrò contro quell' oftin ra invidia , 
che poi l'affì: He per tutto il coi io, e fino all' 
ultimo de' fuoi giorni. E perchè egli era confi- 
derato molto nel!' efeguirc , chamavano quefta 
fua virtù lentezza di (pirico , e l'opere fue tira- 
te al giogo , a (Tom igeandolo al Bue, col qual no- 
me chiamavalo particolarmente Antonio figliuo- 
lo d' Agoftino Caracci , onde Annibale ebbe ad 
avvertirlo, che quefto bue arava un terreno fer- 
tiliffimo, che averebbe un giorno nutrito la_ 
Pittura; fopportò per quello Domenico quelle 
difficoltà t che fogliono far contralto alla virtù 
crefeente , come fi finfe di que' Serpenti ftran- 
golati da Ercole in Culla : perciocché riparatoli 
appena in Cafa di Monfignor Gio.Batifta Aguc- 
chi, quafi gli convenne (libito partirne, per T 
opinione dei fratello il Cardinale Geronimo , 
che lo riputò inutile, e rozzo, ma Gio. Bati- 
fìa, che era quel raro, e fublime ingegno, fe- 
cegli dipignere fopra una Tela S. Pietro in Vin- 
coli , titolo del Cardinale, il quale tornato una 
mattina dai Concilerò trovò la Pittura affiffa^ 
alla porta dell' anticamera , e fermatoli a mirar- 
la con piacere, ed applaulò di tutti, nel ricer- 
cala* chi l'avertè fatta, e collocata in quel luo- 
go, allora Gio. Battila fece comparire Dome- 
nico avanti il Cardinale, che io premiò, e lo 
confermò in cafa fua, fin qui il Bellori. 

Dip/nfc egli dunque per lo Cardinale il bel 
Quadio della Carcere di S. Pietro, ne c poflì- 



Digitized by 



Domenico Z^mfieri 131 

bile il rapprefentare quante, e quali belle av- 
vertenze che egli fece al Tuo folito vedere in_. 
quell'opera tanto ammirate dal Cardinale , che 
iubito ordinogli il dip'gnere a S. Onofrio in_ 
tre Lunette dei Portico citeriore, tre lftori^>» 
della Vita di S. Girolamo, e dopo la morfei 
del Prelato, ebbe anche ad inventare V Archi- 
tetture per lo Depofito nella Chicfa (lata fua_. 
Titolare di S. Pietro in Vincoli col Ritratto di 
lui a 'olio, nel qua! tempo volle anche Dome- 
nico far prova di fe fteflò nello fcolpire ,col far 
di fua mano una delle due Telle di Montone , 
che cjuivi fi veggono . Per la ftefla Cafa Aguc- 
chi fece più opere , fra le quali il gran Quadro 
di Sufanna tentata dagl'immondi Vecchi. 

E perchè Monfignorc Agucchi, era Major- 
domo del Cardinale Aldobrandino Nipote di 
Clemente Vili, facil cofa gli fu 1' ottenergli 
per la Villa di Frafcati edificata dal Cardinale 
fteflb l'opera da farfi nella Stanza di Apolline; 
nella quale fi portò per modo , che Annibale 
Caracci avendo conofeiuto in efla il gran mi- 
glioramento , che egli aveva fatto nelP Arte , 
lo volle in aiuto nella Galleria Farnefe , e fc- 
cegli però con fuo Cartone colorire la Ver- 
gine coli' Alicorno , che vedefi fopra una^ 
Porta, e quelìa b?n pretto guadagnò alle glorie 
di Domenico un'altro bel campo, e fu la Cap- 
pella della Badia di Grotta ferrata per lo detto 
Cardinale con Iftorie de' F. tti di S. Nilo Aba- 
te ; sbrigatoti* da quel lavoro ne' tempi appun- 
to , che Francefco Albani in Battano dipigne- 
va la Galleria del Marchefe Giultiniani , fu in* 
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▼itato anco elfo a dipignerne una Camera , in 
cui rapprcfentò Favole di Diana , ed avendole 
condotte a fine ♦ ebbe per Volontà del Cardina- 
le Scipione Borghefe a fare una delle due Mo- 
rie neil' Oratorio di S. Andrea nella Bidia di 
S. Gregorio fui Monte Celio , dico quella Fla- 
gellazione del Santo, e ciò fece a concorrenza 
di Guido, a cui per avanti era già (tata data 
a dipignere la Cappella contigua di S. Silvia , 
e fu anche incumbcnza di Domenico il difpor- 
re le belle Architetture , che fatte a chiarofcu- 
io adornano quelle Morie , e quale de* due Pit- 
tori in fi bella concorrenza averte dato più nel 
fegno , conviene che il dica lo fletto Annibale 
Caracci, le cui parole dal già nominato Bello- 
ri con belle offervazioni appartenenti all' Arte 
fon portate in quefta guiia . Poiché queft' Mo- 
ria con V altra di Guido ad un tempo fu difco- 
perta , concorfe ciafcuno a vederle , come un 
Duello di due eccellentifiimi Artefici, nel quale 
combattevano con Apelle , e Protogene d* una 
linea, ma Guido, e Domenico di tutta la Pit- 
tura; volgevanfi nondimeno gli occhi di tutti a 
Guido per la gentilezza , e leggiadria dei iuo 
pennello accomodato fubito a piacere , con il 
quale fod'sraceva più molto, che tante mara vi- 
gli ofe parti di Dom^nco, ma Annibale fra gii 
varj difcorlì altrui diffe, che egli aveva impa- 
rato a giudicare quelle due opere da una vec- 
chierella, la qualj r-guardando la Flagellazione 
di S. Andrea dipi - ta da Domenico, additava 3 e 
diceva ad una fanciulla da ella guid ta per ma- 
no, vedi qud manigoldo coti quanta fuua inal- 
za 
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za i flagelli? Vedi queir altro, che minaccia 
rabbiofamente il Santo col dito , e colui che con 
tanta forza ft ingei nodi de* piedi. Vedi il San- 
to IteflTo con quanta fede rimira il Cielo? Così 
detto fofpirò la vecchierella divota , e voltatali 
dall' altra parte riguardò la Pittura di Guido , 
e fi putì fenza dir nulla. Con quefto efèmpio 
infegnò Annibale in che cofa confate la perfe- 
zione dell'opere di Pittura, quanto fopra gli al- 
tri Domenico prevalente neil' azione, e nelli 
affetti , che principalmente debbono attenderfi 
in queiV Arte . Con tutto c ò veniva egli de- 
fraudato delia gloria, eh' e' meritava grandifli- 
ma , non v' effondo chi riguardaci' più che tan- 
to opera fi degna ; perche non folo veniva egli 
pofpofto a Guido, ma ad altri infeliciliìmi Pit- 
tori di quel!' età, e fe bene poco dopo venne 
a morire Annibale, ed accrefeerfi il nome, e 
la Scuola de' Caracci, con tutto ciò prevalen- 
do le opinioni , la virtù fua impedita, non per- 
veniva a quella fama , alla quale fu poi dal 
tempo inalzata ; laonde conoscendo Domenico 
cfler vano;fperare in Roma impiego, o premio 
alcuno eflendo morto Annibale, e pervenuto 
quali ali* età di trent* anni , gli migliori de' qua- 
li aveva fpeli in ifìudiare, era già rifoluto di 
rimpatriare in Bologna , con animo di prendervi 
moglie , come aveva prima determinato nell' 
animo fuo buono, e timorato di Dio. Quefta ri- 
foluzione venne nondimeno a differirli fucceden- 
doli il Quadro di S. Geronimo della Carità per 
lo mezzo d' un Sacerdote fuo conofeente , la quaP 
opera arreftò in Roma la viltà iua, la gloria 9 
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e la fortuna) fin qui fono parole del Bellori « 
E fe vogliamo riconofcerc a qual fegno di per- 
fezione, il noftro Pittore portafle quefV opera , 
baderà il riflettere a quanto ne diflè il Porfino , 
cioè che ella potette bene agguagliarti al gran 
Quadro della Trasfigurazione di Raffaello in S. 
Pietro Montorio , e folcva chiamare, e quella , 
c quella P unica gloria de' pennelli. Dello ftef- 
fo fentimcntofù Andrea Sacchi 3 che parea non 
poteri: fàziare di lodarla; ma quantunque la fo- 
la ricompenfa d' una ben fondata lode , di gran 
lunga appreflb i veri Virtuofi formonti ogni 
più alta ricompenfa , non fu però che al pove- 
ro Domenico ( che non altro riportò d' opera 
sì rara , che lo fcarfb premio di cinquanta feu- 
di ) non partorifle ( colpa dell' invidia de' fuoi 
contrari ) materia di gran difgufto per le falfc 
imputazioni di che elfi caricarono, e P opera, 
ed eflò. Fra quelli non ebbe poca parte il Lan- 
franco, e che non fapendo che opporre , a que- 
llo s* appigliò di chiamarla un mero furto d' al- 
tra limile invenzione, operata già da Agolìino 
Caracci per la Certofa di Bologna , nè conten- 
to di ciò, difegnò egli proprio la Tavola d* 
Agoftino, e per mano di Franccfco Pcvier fuo 
Difcepolo feccia intagliare all' Acqua forte , e 
pubblicolla . Egli è però vero, che con eflerfi il 
Zampi eri nella fua conformato al concetto del 
fuo riverito Maeftro, aveva egli in ciò che ap- 
partiene alle più efquifite qualità dell' Arte ag- 
giunto tanto del proprio fapere, che anzi po- 
tea la fua pofla al paragone di quella del Carac- 
ul chimarf] tutta opera, de' fuoi pennelli , e non 
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il folo penfiero del Maeft-o. Pofe di poi mano» 
a colorire nel Palazzo del Teforiere Parrfzio a 
PiazzaGiudea, che poi venne in potere de' Co- 
ftagoti , la maggior Camera , a concorrenza del 
Lanfranco, del Guerrino, di Giufeppino , e d' al- 
tri , ove rapprefentò invenzioni alludenti al bel 
concetto della verità (Coperta dal tempo: poi 
alle Pitture della Cappella di S. Cecilia in S. 
Luigi de* Francefi , con Morie de* fatti di quel- 
la Santa , e per lo Monaftero di S. Domenico di 
Brighella ad inftanza del Marchefe Iacopo Fi- 
lippo figlio di Paolo Spada Teforiere di Roma- 
gna , de* quali egli aveva prima coloriti i Ri- 
tratti. Finalmente vinto dal defiderio di rive- 
dere la fua Patria Bologna, lafciando piena del 
Aio nome la Città di Roma, a quella fece ri- 
torno , dove s* accasò con molto civile Donna , 
ed ebbe in forte d' averne un figlio, che al Sa- 
cro Fonte tenne AleflTandro Cardinale Lodovi- 
co, che poi fu Gregorio XV. Ha quefti Città 
di fua mano molte beli' opere, e fra quefte fa 
Tavola del Santiflìmo Rofario in S. Gin. irt_» 
Monte nella Cappella di Cafa Ratta, ed in S. 
Agnefa in campo S. Antonio quetta dell' Aitar 
Maggiore , ove il Martirio della fteflfa Santa., 
rapprefentò. Era già flato aflunto alla fupre- 
ma Dignirà della Chicfa il foprannominato Car- 
dinale Lodovico, quando Domenico fu richia- 
mato a Roma nell' occafìone dell* efferfi egli , 
rei tempo che s' era ultimamente trattenuto in 
Patria, con quel buon gufto, che fu fuo proprio 
in o?ni cefa dell' Arte, molto a frodato, nelP 
Architettoniche IXfciplme , cioè appartenenti ali* 

Al? 



I3<5 Dec. III. delia Pai. III. del Sic. IV. 

Architettura ( che per altro Architettonica Dì- 
fciplina, fecondo V ufo d' Ari iloti ]e s e di altri 
s' intenderebbe la feienza principale , e ibvra- 
na in riguardo dell' altre minori fubordinate che 
fervono , e contri bui feono alla perfezione di quel- 
la , come per efempio 1* Arte del Cavalcare fi 
chiamerebbe Architettonica , in riguardo deli* 
Arte del Frenajo , e del Sellaio , e Architettonico 
viene dalla Voce Greca Arcbiteótonicos 
vatòs , e quefta da Architecìon à^Uruv che figni- 
fica principale^ fovrano Artefice.)Vi fu dichiarato 
Architetto del Palazzo Apoftolico,e poco dopo dal 
Cardinal Monta'to gli fu data la cura di dipigne* 
re per entro la nuova Chiefa da elfo fabbricata 
di S. Andrea della Valle. Dipinfevi primiera- 
mente quattro peducci fotto la Cupola , ne' qua- 
li i quattro Evangelici , la cui bellezza , i vel- 
ie /.z a , proporzione , e grazia tanto fi rende più 
maraviglicela agi* intendenti , quanto eccedente 
è la grandezza delle figure , di ben ventun pal- 
mo, e quello oltre alle belle avvertenze, che 
al fuo (olito nelle medefime fece egli apparire 
per renderle piene di verità , di ipirito , e di 
vaghezza ; poi fi diè a dipignere la Teftudine^- 
della Tribuna fopra il cornicione , che viene di- 
yifa in due falce , e la fpartì in tre vani , V uno 
in mezzo , piramidale, fra due Quadri irregolari 
tagliati di fopra da un mezzo ovato. In quel- 
lo di mezzo è la chiamata di S. Pietro , e di S. 
Andrea all' Apoftolato ; nella deftra banda è 
la Flagellazione dello ftefTo S. Andrea , e nella 
finiftra eno medefimo in atto di far colloquio 
alla Croce , In un mezzo ovato di fopra fi vede 
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1* Apnftolo portato dagli Angeli a godere gli 
eterni beni . Nel fottarco della Cupola rappre- 
lentò S. Gio. Batifta , che ali due Difcepoli ad- 
dita il Signore. Nel vano Piramidale fono mara- 
vigliosamente difpofte fra ornamenti di varie^ 
figure fei Virtù 3 cioè la Fede , la Speranza , la 
Carità, la Fortezza, e la Religione, e P Apo* 
Italica Povertà. Aveva egl» già condotte le bel- 
le Pitture , per finire le quali aveva fatti sfor- 
zi faticofi per defiderio di portatfi al fine afpct- 
tato di dipignere anche la Cupola, quando ve- 
nuto P Anno 1625 gli convenne provare nuova 
dìfgrazia a cagione delle folite emulazioni , 
fu, che per morte feguita del Cardi ale Mon- 
talco le Pitture della Cupola non toccarono 
altrimenti a dip : gne>ead elfo, ma al Lanfranco, e 
convennegli allontanarti affatto da quel nobile 
lavoro. Sbrigato eh* e* fu col poco gufto, che 
potò ogn' uno bene imagi narfi , da quel pernie- 
rò , s' applicò al d^pignee i quattro Tondi nel- 
la Cappella del Cardinal Bandi m in S.Silveftro 
a Morte Cavallo con Iftcrie a frefeo del Vec- 
chio Teftamento, e la Cappella eziandio dell' 
Avvocato Merenda nella Vittoria , e vi dipinfe 
oltre alla Tavola a olio , figuratavi Maria Ver- 
gine in atto di porgere Gefù Bambino a S. Fra n- 
cefeo , le due face ate , con 1 (ieri e del Santo 
medefimo. A* Frati Cappuccini per Carità, 
per Voto fattone al Signore in una fua grave 
ìndifppfizione, colorì, e donò un'altra Tavolai 
in cui fece vedere S. Francefco in atto di rice- 
vere le Stimate. R mafe in tanto finita laChie» 
fa di S. Carlo de' Catenari , e Domenico chia- 
Tomo XII, S maio 
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mato in luogo di Gio. Giacomo Sementa (rat» 
Difcepclo di Guido Reni , cne nel lanternino 
delia Cupola avea dipinta la figura del Dio Pa- 
dre, ebbe a dipignervi i peducci, ne' quali fi 



Giuftizia, la Prudenza, la Temperanza , c la 
Fortezza . 

Dovevafi fin da qualche tempo avanti dipi* 

fnere nella Città di Napoli la gran Cappella, 
el Teforo, occafione d efide rat a fi , ma poi fug- 
gita da Giufeppino, e da Guido, per tema di 
guadagnarli prima della Giona la morte a cagio- 
ne deil' invidia di quei Pittori, i quali male 
avriano potuto (offrire , che ella ad altri , che 
a loro, rimanerti* allogata; ma Domenico , o 
dal proprio , o dall' altrui giudizio mal configlia- 
to , ponendo 1* occhio (burnente negl' imagi- 
pati grandi avvantaggi , e d' onore, e di pre- 
mio, che P avrebbero a fuo credere colà appet- 
tato , rifolvè d' accettare queir opera (tata of- 
ferta al fuo pennello, in tempo appunto eh' ei 
fi trovava ben chiarito della fua poca fortuna 
in Roma, che aveva fatto sì , che la p.ù parte 
delle degniCfime fue fatiche poco altro più , o 
meglio avellergli fruttato , che 1' impiego di 
gran tempo, e '1 travaglio dell' operazione, e 
che in cambio d' aggiungerli al merito della me* 
defima alcuna degna ncompenfa , quale farebbe 
ftata la carica d' Architetto deila Vaticana Balì- 
lica, quella gli fuffe tolta ez ; andio del Palaz- 
zo Apoftolico . Conci ufe egli durque contro 
il configlio degli amici il trattato per Ja_* 
Pittura delia gran. Cappella di Napoli, e dell* 
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anno 1620 partì alla volta di quella Città . All' ar- 
rivo di lui furonfubito rimoflìGio. Battiftello , 
Belifario , ed altri, e fu gettato a terra quanto 
v* avevano operato. Ebbevi abitazione per fe, 
c fua Famiglia ncli* iftefla Cafa del Telbro , c 
furongli promeflì onorari di cento feudi per ogni 
figura intera, che egli v* avelie dipinta, cin- 
quanta per le mezze , venticinque per le fole_y 
Tefte , e finalmente regalo proporzionato alla 

Grandezza dell' animo, e nobiltà di quei Citta- 
ini , terminata che fufle 1* opera . Occafione era 
quella in foni ma , atta per le ftefla, e toltine 
gli accidenti, che bene poteanfi prevedere, a 
far diventare il noftro Pittore un gran ricco . 
Pofc mano alla gran faccenda incominciando da 
quattro triangoli, e peducci fotto la Cupola, 
dipignendovicofe alludenti a' fatti di S.Gennaro 
Protettore della Città . Sopra le medefime , e 
nel tondo della volta fopra T Altare Maggiore 
nelle Lunette, grandi Iftorie pure del raedefirao, 
fra le quali maravigliofa è quella fopra la por- 
ta , in cui vien rapprefentato il terribile Vefu- 
vio vomitante il fuoco, lo fpaventode' popoli, 
ed il ricorfo alla protezione del Santo ftelTo. 
Adornò anche con fue belle invenzioni gli Archi 
della Cappella; fece per la Chicfa quattro Tavo- 
le a olio di fatti pure del Santo, e queftefbpra 
P anime di metallo comincile con viti , e tutte 
fprangate nel muro per toglier loro la poflìbi- 
lità d* efler levate di luogo lènza frangerle , fatti 
avveduti quei Cittadini dall' infortunio occorfo 
alla ftupenda Tavola di Maria Vergine , S. Giro- 
lamo, c Arcangiolo Raffaelle di mano del gran- 
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de Urbinate, che già fu in S. Domenico , ed 
all' altra della Trasfigurazione copiata da Fran- 
cefco detto il Fattore, da quella di S. Pietro 
Montorio, l'una ,cT altra delle quali erano ita- 
te levate per portare in Ifpagna. Quali equan- 
te poi fuifer le miferie , in che ebbe a trovarti 
il noftro povero Artefice ( colpa dell' invidia—. 
contro di lui Tempre p'ù viva ) diftefaraente cel 
dice il Bellori, la dove così ragiona. Avendo 
però Domenico feoperto il fuo primo Triangolo 
con F occafionc , che il Popolo nell* Incendio 
del Vefuvio concorreva alla Cappella a racco- 
mandarfi a S. Gennaro allora fentì egli avven- 
tarli contro li colpi , perchè inficine concordi per 
abbatterlo dalla buona opinione, e dalla fama , 
xnefcolavanfi e (Ti fta il Popolo con gli amici, e 
efclamando bialìmi , e difpregj occupavano gli 
animi di ciafeun contro di lui , principalmente 
lo Spagnolette» dicendo per minor male , cho 
Domenico non era Pittore , e che ne meno co- 
no fee va i pennelli. Ma più d'ogni altro contro 
Domenico venivano di (turbati gli animi de' Si- 
gnori Deputati del Teforo , impreflì da finiftre 
opinioni, e malfodisfatti del fuo operare, qua(i 
egli non fufle quell' uomo che s' erano dati ad 
intendere . Cosi egli venne travagliato dal 
primo giorno , che entrò in Napoli , e paro 
gran cofa ; come refiftelfe con V ingegno , all' 
applicazione dell' Arti i avvenne per Tua maggior 
dilgrazia, che il Viceré facendo dip gnere alcu- 
ni Quadri per mandare in Ifpagna alla Cor- 
te, volle che Domenico ancoravi lì impiegane , 
non ottante che avelie riftretto il tempo all' 
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opera del Teforo ; ma egli per torre ogni mo- 
tivo , che contro di fe potette inforgere, fi fcu- 
sò d* intromettcrfi ad altro lavoro, lenza la li- 
cenza delli Deputati, che per compiacere al Vi- 
ceré fu conceduta; prorogatogli il tempo, fra 
gii alo i mancamenti veniva egli imputato del 
modo di dipignere, che per troppo faticare to- 
gliere la grazia alle fue Pitture , infìnuarono 
però tale errore nell* animo de! Vxerè, il qua- 
le gli faceva torre di Cafa li Quadri non forni- 
ti , e non perfezionati , acciò che col terminar- 
gli non li guaftafle, e notati dallo Spagnoletto , 
che abitava in Palazzo con grandiflimo favore , 
Domenico era poi chiamato a ritoccarli, e ad 
accomodarli fecondo li diletti di coftui ; iìcchè 
egli fdegnato , e confufo menando i fuoi penofi 
giorni , veniva in un tempo follecitato dal Vi- 
ceré , e affrettato per V opera del Teforo dalli 
Deputati, li quali lenza riguardo della proroga 
conceduta gì' intimarono il termine prefitto ; al- 
trimenti rifolvevano di dar li Quadri a olio al- 
lo Spagnoletto, e ad altri, c torgli ancora la 
Cupola . Qucfto era appunto il filo , e la trama , 
che era ftata ordita, dove reclamando in vano, 
Domenico fece rifoluzione di non cederea qucfto 
incontro, e di non più vivere, quando altri mente 
non avelie potuto. Agitate però nella mente varie 
rifoluzioni determinò fuggirtene* e la fuga an- 
cora feguì più pretto di quello s'era propofto> 
concioiìiachè chiamato dal Viceré, egli colmo 
di foipetto fe ne ufcì fuori a piedi della Porta 
«iella Città, ed in tanto alleitito il Cavallo #' 
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inviò con un fuo Giovine il più pretto che po- 
tè vcrfo Roma , non avendo riguardo ne alla-. 
Stagione pericolofiflima nel colmo dell' Eftate , 
ne d' abbandonare la Moglie, e V unica fua Fi- 
gliuola colle proprie foftanze , e lavori; ne aven- 
do finalmente riipetto al difagio della perlona-. 
fua corpulenta , e non atta a reggere alli pati- 
menti , con quafi certo pericolo cT avervi a la- 
feiar la vita . Ben fui principio fperimentò gì* 
incomodi, mentre fra la paura , e V anfietà di 
correre, fu coietto abbandonar^ in terra più 
volte , e ripigliar fiato ; con tutto ciò mettendo 
in opera quanto di vigore gli era rettato , caval- 
cando fenza intervallo nello fpazio di tre gior- 
ni pervenne a Frafcati , così di buonora , che la 
fera medefima comodamente farebbe potuto en- 
trare in Roma; ricoverato quivi nella Villa-. 
Aldobrandina deliziofrflima , e di Cielo falubre, 
vi fi fermò ben conofeiuto , per avere egli di- 
pinto a frefeo la Stanza d' Apolline, onde av- 
vinatone il Cardinale Ippolito Aldobrandini , la 
Domenica mandò a vili tarlo in fuo nome dal 
fuo Segretario Angcloni, col guale tenendo Do- 
menico amiftà grandiflima , fubito nel fuo arri- 
vo gli aveva fentto una lettera contenente in po- 
che righe la Storia delle fue difavventure . Fin 

f qui il Bellori. In tanto in Napoli fu alla Mo- 
lière Figliuola di lui proibito il ritorno ali a_* 
atria, ne a difpenfare in tale divieto minor 
fuffragio vi volle che dello fteffo Cardinale Al- 
dobrandino, con la condizione però , che doveC- 
fe cfTer loro penfiero il ricondurre in breve il Pit- 
tore a dar compimento all'opera fua. Tratcen- 
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nefi pcò egli più d'un' anno >n Roma , dovo 
per lo Viceré dipinfe un Quadro, in cui rappre- 
fentò i coftumi de* Romani etichi ne* Funera- 
li , e nella Deificazione degl'Imperadori colla 
Decurione ; e qui conviene , che di nuovo tor- 
ni a parlare il Bellori . Era nondimeno fatale > 
che quefto Artefice andafle a morire in Napoli 
infelicemente, e vi IafciaflTe in preda dell' av- 
verfità l'ingegno, e la vita, la dove ritornato s' 
aggiunfe alle folite amarezze 1' ultima , e la più 
rave , recando corrotte, e congiurate a'fuoi 
anni, fin le fu? genti, fer vi tori , e ferve , e fino 
un fuo proprio Cognato, eh' ei nutriva incafa 
a fue fpefe per vender con la fua morte la Fi- 
gliuola unica erede . Tanto male era cagionato 
da uno, che anelava la fua roba col Matrimo- 
nio di quella fua Figliuola , ed elfendo per ciò 
coftui mal vifto da Domenico, ufava ogni mez- 
zo per farlo perire di difgufto , o in altro mo- 
do . Unitoli quelli co' Pittori emuli fra l'altro 
pervertita , corruppero fino il muratore della-» 
fabbrica, e l'indulTero ad incenerire la calce 
dell' incollatura , acciò che cadelfe fubito la_* 
Pittura, come avvenne, che volendo egli ritoc- 
care una dell' Iftorie principili, trovò lotto T 
arricciatura fatta di materia di cenere, e di cal- 
cina, che tutto cadeva, e andava in pezzi cre- 
pata, e fttecata dal muro, come Domenico fe- 
ce vedere , e toccar con mano alli Deputati . 
Qiiefti impedimenti dell'animo, e dell'operalo 
ritardarono molto, non ottante che fornite 1* al- 
tre cofe, aveife cominciata la Cupola, e gli 

man- 
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mancafle una Tavola grande a olio . M3 egli non 
riputandoli (ìcuro, ne meno tra* fuoi , e nella-, 
l'uà propria cafa, confumavafi in continui fo- 
fpetti , venuto a tanta infelicità, che e' non fi 
fidava più ne della Maglie, ne di altra peTfo- 
na,e per tema di veleno s'era ridotto in Ta« 
vola a cambiare le vivande a forte. Nelle qua- 
li anfietà, e anguftie confumandofì in lui il vi- 
gore, e lo fpirito a poco a poco gli mancò la 
vita il giorno 15 d'Aprile l'Anno 1641 d'età 
fefTagenario . Così morì Domenico perfeguitato 
dalla fortuna , e dall' invidia , e avendo già tre 
anni prima cominciato la Cupola , fub to morto 
fu il fuo lavoro gittato a terra , e data al Lan» 
franco, concitate le voci contro quell'opera 
fotto pretefto, che falTc di mano d'un fuo Di- 
scepolo . Vennero coftretti gli Eredi a rettimi re 
1 i denari, che egli aveva ricevuti a buon conto, 

e appena ottennero di perdervi due mila feudi . 
Scriveva Domenico agli amici, cne gli reitava 
ancora un'Anno a compir l'opera, dopo il qua- 
le farebbe fenza fallo tornato a Roma , ma pre- 
venuto dalla morte, e feco (pente le fu e fati- 
che della Tavola grande , che reftava , fu fuc- 
cctTore lo Spagnoletto. Ebbe il fuo Cadavero 
Sepoltura nella Chiefa Arcivelcovale ; fin qui il 
nominato Autore. Fu Domenico Zampicri Uo» 
mo qualificato j di belle doti dell'annuo, fra 
le ouali non lafciòdi molto rifplendere una gran 
roodeftia, una grande fobrietà , e una fincerità 
non ordinaria . Nelle cofe dell' Arte amò la di- 
Jigenzaj) fempre nemico di quei modo di dipi- 

fcnc- 
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gnere , che di cefi di colpi, aflerendo, non eifer 
degna di Pittore quella linea , la quale avanti 
della mano non moveva l'ingegno, onde fu fuo 
coftume ordinario , prima di metterfi a far co- 
fa benché minima , il confumar gran tempo 
in una molto attenta meditazione , o per die 
meglio contemplazione , impiegando le poten- 
ze , e tutti i fenfi interiori nel formare V 
imagini del vero, e ne' moti, e ne'gefti, o 
nell'efpreflìone degli affetti, tali quali figura - 
vafi potere apparire nelle azioni , che voleva rap- 
prefentare, e ben lo inoltrarono le Tue figure, 
nelle quali fi feorgono avvertenze maravigliofe > 
che per ordinario rare volte fi fono vedute nell* 
opere degli altri , anche ottimi Pittori, e ben- 
ché in propofito di tale fuo coftume molte co- 
fe potettero raccontarli , una fola ne porterò 
come più efpreflìva del fuo fentimento. Dipi- 
gneva egli in S. Andrea della Valle, e perchè una 
volta era paffato un mefe, che egli non s'era lafcia- 
to vedere fui palco , i Padri forte lo ftringevano 
al profeguimento dell'opera : ma egli rifpofe lo- 
ro, che v* aveva dipinto ogni giorno; ma come 
dittero i Padri , fe voi non vi lete ftato mai per; 
tanto tempo ? E Domenico ad etti, io v' ho 
operato del continovo coila mente, colla quale 
dipingo p:ù che co* pennelli. Non volle mai 
per ordinario etter veduto dipignere , ne far ve- 
dere ad alcuno fue Invenzioni , e Difegni dell' 
opere; diceva non clfer mai giunto ad intende- 
re , come polfa un Pittore condurre le cofe fue 
in modo che buono iìa , ciarlando, e barzellet- 
ToaioXlI, " % ta * 
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tando , come alcuni fanno , ed affermava , ch*_> 
nelle azioni «tra neceffario non folo riconofcere 
gli affetti , ma fentirli ancora in fe (teflb, fare , 
e patire f ifteffe cofe, che in elfo lì vogliono 
rapprefentare ; ciò che egli praticò sì bene ,che 
fovente nel ritirarti che faceva da fe folo , a sì 
fatte contemplazioni, aiutato dalla fua grande 
apprenfione', e forza di rantafia , era fentito da 
quei di fuori , ora ad alta voce dolerfi , or giub- 
bilando prorompere in affetti d' allegrezza , o 
in altri fimili , tanto che talora appreffo a chi 
bene non intendeva la bifogna, ne venne iru, 
fofpetto di forfennato; dal quale gli bifognò ri- 
fcuotcìefe fteffo a qualche coito. Non fece ope- 
ra per ordinario per la quale oltre a* Difegni 
non conduceffe i Cartoni , avendo prima il rut- 
to veduto dal naturale, amando di condurre P 
opere fu e più al guadagno della gloria, che del 
denaro, che bene fpeflo riufeiva tanto poco in 
confronto della fatica, e della fpefa de* natura- 
li , che non è poflìbile a dirlo ; nel fuo difegna- 
re usò il modo tenuto de' Caracci fopra carta 
turchina con gcflb , ecarbone. Come quegli che 
s 1 era molto efercitato nella lettura de' ouoni 
Libri , volle fempre effereegli medefimo a com- 
porre i concetti delle fue Iftorie, e nei rappre- 
fentare vizi, o virtù, i lor fimboli ; e diftintivi , 
nelle quali cofe fu pure molto univerfale , che 
dopo il gran Raffaello poch* altri, o per me- 
glio dire neffuno abbia veduto il modo miglio- 
re. Ne* Pacfi fu diligenti (fimo inveftigatore del- 
le più belle vedute , e de' liti più degni d* eflè- 

re 
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re inaitati in Pittura, c fcmpre gli accompagnò 
con figure al tuo fol'ro piene di concetto, ed' 
cfprcfljone. Tale in fororaa fu Domenico nell* 
Arte, che Niccolò Porfirio fu foiito di dire di 
non conofcere al Tuo tempo altri che un folo 
Pittore, e quefti eflere il Z3mpieri. Attefe for- 
te all' Architettura , e più Fabbriche fi vedo- 
no in Roma , ed in Bologna fatte con fuo Mo- 
dello, e Difegno. N^ll* inrelligenza di Vitruvio 
molto s* inoltrò, fi dilettò delle fpeculazioni fo- 
pra i primi fondamenti della Mufica antica Cro- 
matica , ed Armonica, in che da Gio. B*tifta-» 
Doni nel fuo Trattato della Mufica fi trova ef- 
fere (tato lodato. Aveva apprcfi da Fr. Matteo 
Zoccolini Teatino i precetti della Matematica., 
e della Profpettiva , delle quali facoltà fi fervi 
bene a fuo tempo , quanto d' altra mai , di che 
fu ornato fuo intelletto . 

Fra* Difcepoli di Domenico fi annoverano 
Andrea Caraaflei da Bevagna , che per ordina 
del Maeftro dipinfe la volta della Galleria del 
Palazzo a Monte Cavallo per lo Cardinale Ben- 
tivogli , poi de* Mancini, e nel Palazzo Barbe- 
rino alle quattro Fontane le volte di due came- 
re, cioè la Creaz onc d -gli Angeli, e '1 Mon- 
te Parnafo. Per i Padri Cappuccini colorì un* 
Tavola d" una Pietà, e nella Bafilica Vaticana 
ebbe mano nclP Moria di S. Pietro, che bat- 
tezza nej la prigione i SS. ProcelTo, e Martinia- 
no , dipinfe nei Batiftcrio Lateranenfe due Ifto- 
ric a trefco della Batt glia, e Trionfo di Co- 
flantino , e molto più ancora operò in Roma, 
e per fuori. Fu anche Difccpolo di Domecico, 

T 2 k Anto- 
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Antonio Barbalunga , che operò nella Chiefa de* 
Teatini a S. Siivcftro, ov' è S. Gaetano, e per 
S. Andrea della Valle dipinfe il Quidro dell' 
Annunziazinnedi Maria Vergine , ed altre opere 
fect, che per brevità fi lafciano . 
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PIETRO 

TACCA 

DA CARRARA 

SCULTORE 

. . . I I . 

Dìfccpolo di Grò. Bologna da Dovtti 
nato . . . *fc 1640% 

E' Carrara Terra Nobile della Lunigiana fab- 
bricata nelle rovine dell' antica Città di Lu- 
ni ; a quefta pure gli abitanti danno nome di Cit- 
tà , forfè perchè nello Spirituale Governo , non 
è ella ad altra Città fottopofta , e coni? di niun' 
altra Diogefi ha fuo proprio Prelato . Nel Go- 
verno temporale è Capo del Principato, e dà 
il titolo al Figlio Primogenito , di Principe di 
Carrara , avendo anche lubordinate a fe dodici 
Terre, Cartelli , e più Villaggi , che elfo Prin- 
cipato compongono ; diftingue gli ordini déll^/ 
perfone ne' loro gradi , ed onori , ed ha fra i 
Tuoi , Nobili , e Titolati . 

In quefta Terra dunque ebbe i fuoi natali 
Pietro Tacca cf un molto onorato, e ricco Uo- 
mo chiamato Jacopo Tacca; e dopo che egli fu 
a competente età pervenuto , fu dal Padre appli- 
cato agli ftudj delle Lettere, nelie quali died^ 
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fegni di dover fare gran profitto ; ma o fufTe in 
lui mero inftinto di natura, o pure ciò addive- 
nire dal praticare eh* e* faceva in Cafa del Pa- 
dre un certo Jacopo Piccardi Maeftro di Scar- 
pello da Rovezzano amiciflìrno del celebre Scul- 
tore Giovanni Bologna da Dovai che in occa- 
fione di portarli a Carrara a provvedere Marmi , 
v'era Tempre alloggiato, onde veri fimi le cofa 
fi è che frequenti fu (fero i di (cor fi , che fi face- 
vano, dal Piccardi , e da Jacopo dell' Arte della 
Scultura, e delle beli' opere che ogni dì faceva 
vedere «dia noftra Otti effo Gio. Bologna ; co- 
munque, dico P ciò ruffe; egli è certo, che Pie- 
tro il piccolo fanciullo incominciò a sì fattamen- 
te invogliarfi di tale bella faculta, che difappli- 
cando affatto da ciò che apparteneva alla Utte^ 
ratura , in niuna altra cola poneva ornai i luoi 
più amorofi ftudj, che nel modellare , c in altre 
cofe fare tutte toccanti 1' Arte Statuaria > tna^ 
non pure impiegava in quefte gran parte del fuo 
tempo , ma eziandio togliendo al familiare trat- 
tenimento co' Domeftici , portavafi bene fpeflfb al- 
le Stanze de' Prof-s. di (carpello, e quivi racchiude- 
vali ; fempre alcuna cofa operando di Scultura, c 
ciò non fenza rammarico de'parcntiji quali a Pro- 
teflìoneda loro ritmata più nobile,lo avevano desi- 
nato ed occoife cofa, che io ora fon per dire > 
che al noftra fanciullo fu principio di fua fortu- 
na; e fu auefta. Era un giorno del giovedì graf- 
fo, quando effendofi egli al fuo folito ritirato 
a fuo ft udio in una Stanza di quei Maeftri vi 
rimaf .■ accidentalmente ferrato; or mentre il 
fanciullo contento di fua difgrazia andava con* 
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fumando quel giorno modellando, o fcolpc ndo , 
non è poflibile a dire quale fufle lo (concerta 
di Tua cafa , e P apprenfione del Padre in veder- 
celo mancare in un giorno sì fatto . Fecefi final- 
mente al giovanetto luogo alP ufeire, e al raf- 
fegnarfi fra' fuoi , i quali fatti da tale accidente 
più che certi , altra non efler V inclinazione del 
putto, che P Arte della Scultura , confortati dal 
Piccardi, che s'offeriva pronto a condurlo eflb 
medefimo a Firenze in propria cafa , ed a porlo 
nella Scuola del fuo grande amico Gian Bo- 
logna, volendo arTecondare un tanto genio, fat- 
tone parola con Alderano Cibo allora Principe 
di Malfa , ( non avendo in quel tempo quel Do- 
minio il Titolo di Ducato ) (1) ne riportarono 
Lettere per lo Gran-Duca Cofimo Secondo di 

fran calore ; confegnaron lo al Piccardi, che a 
irenze il condufle, ove precedenti gliufizjdei 
Gran-Duca fatti in commendazione di lui, Cu- 
bito ebbe luogo in quella nobiliflìma Scuola . Fu 
fua abitazione per più anni la cafa del Piccardi , 
c mattina, e fera andava, e tornava alla Stan- 
ta del Maeftro con iftraordinaria afììduità , o 
fenza aver riguardo a fatica, e fra quello ; e 
tra pei P eflcre egli giovane di grande fpirito , 
venncgli tatto il guadagnare talmente P amore 
di lui, che nulla più. Aveva già il Gian Bolo- 
gna ottenuto dal Gran-Duca la bella cafa di Pin- 
ti , ricca non (blamente di nobili Stanze per abi- 
tare, ma eziandio di luoghi atti a contenere agia- 
tamente, e Marmi, e Statue, e Modelli, ed 
ogni cofa neceflaria, ed opportuna alla mac- 

ttran- 

U De 4 c OTrani di quefto Ducato gu Principato vi ha chi 
*e icn ve di preferite. 
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ftranza del fondere , e condurre di Getto ogni 
gran cofa di metallo, oltre al potere dar luogo 
alla gran copia di Giovani Scolari di diverfo 
Nazioni , di che abbondava fempre quel gran 
Maeftro; fra quelli era Pietro Francavilla Fiam- 
mingo ; Anzireccelle Tedefco , Adriano puro 
Fiammingo, Antonio Sufini , Francefco. e Gua- 
fparri della Bella fratelli del celebre Stefano 
della Bella, e Francefco Piccardi figliuolo del 
foprannominato Iacopo,tutti Fiorentini , ma quel- 
li che fra sì gran numero di Difcepoli del Gian 
Bologna faceva la prima figura era ti Francavil- 
la ; il Tacca intanto colle lue buone maniere , 
e coli' afliduità di fua perfona in tutt' i bifognì 
del Maeftro, aveva prefi appreifo a lui gran 
porto di benevolenza, onde venuto l'Annoiòoi 
o in circa , il Francavilla chiamato in Francia»» 
a' fervigj della Maeftà del Re Arrigo IV. aven- 
do fatta partenza da quella Scuola, edailaCiC* 
tà j ed eflendo morto Francefco della Beila, e 
Francefco Piccardi foprannominato; che tutti 
erano di grande aiuto al Maeftro , che era già 
vecchio, toccò a Pietro Tacca ad occupare il 
primo luogo nella Scuola , e nella grazia di lui , 
e quel eh' è più ad efìTergli neceflario , anzi ne* 
cetorini tio nelle moltiflìme fatiche lue. Fra i' 
altre cofe di grande importanza , nelie quali coi? 
D'fegno , Modello , e Direz.onc del NUeftro , 
incominciò ad avere buona parte 1* operazione 
del Tacca, fu il gran Cavallo di Bronzo per col- 
locarti in Piazza della Sant'Alma Nonziata; mo- 
dellato cioè il Cavallo da Gian Bologna nel 1601 
c poi g-rtato nel iobg eia Statua del Gran-Du- 
fa Ferdinando fumo modellata dal medefimo. 

c £et- 
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e gettata nel 1605 e poi del 1608 pochi rnefi 
dopo la morte del Maeftro, porto il tutto a luo- 
go fuo . Qucft' opera per eflere parto d' uomo 
già cadente, riufeì di gran lunga inferiore all' 
altre belliflime di Gio. Bologna, onde ebbe a.* 
dire il Tacca , che quando cai oofa gli fuflfe po- 
tuta riufeire averebbela volentieri disfatta , e_y 
fattone nuovo Getto. Quanto occorfe intorno 
all' Intenzione , che fi legge in una Cartella del- 
la Bafe alludente alla nobile imprefa dell' Api * 
che vi fece collocare la G. Memoria del Gran- 
Duca Ferdinando Secondo, con altri particolari 
più minuti di eflfa Statua, potè leggera" in quan- 
to notiamo in tal propofiro nel Decennale II. 
della Parte II. del parlato Secolo nelle notizio 
della Vita di Gio. Bologna. 

Aveva Pietro Tacca nel molto tempo , che 
e* s'era trattenuto appretto al Maeftro, attefo 
a guadagnarti con orìequj amorofi la grazia di 
lui , fenza però trafeurare punto ogni ufizio pof- 
(ibile per acquiftarfi quella del Sovrano , e non 
meno di quefti , quella eziandio de' piùgrati Mi- 
n litri , e più autorevoli , onde gran fatto non-, 
fu , che eflendo V Anno ftelfo del 1608 agli 

?uattordici d'Agofto mancato Giovan Bologna , 
ra molti buoni Scultori , di che abbondava-, 
allora la noftra Citta , che grandinimi sforzi fe- 
cero per fuccederli in carica di Statuario dell' 
Altezza Sereniflima , toccato a Pietro ad efclu- 
iione d'ogni altro queir onorato luogo; onde^ 
avutone il Diploma l'Anno 1609 fu anche gra- 
ziato dell'ufo della medefima cala in pinti, che 
era fiata data a Gio. Bologna, Ja quale già era 
Tomo XII. V in 
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in potere dello Scrittojn delle Poflcflìoni , e o? 
una provvifione di 25 feudi il mefe , delli 45 
che fi davano a Gio. Bologna, che di tanto il 
Tacca fi contentò , ed in oltre gli fu alfegnato 
il mantenimento d' un Cavallo, e con un* abbon- 
dante parte per proprio vitto, e con altro più, 
che per brevità fi laici a, e fin da quell'ora fu 
egli fempre favorito, e adoperata, e dal Gran- 
Duca Colìmo, e da Madama Sereni fs. Cnftina 
di Loreno fua Madre, e poi da Ferdinando Se- 
condo in opere egregie, e fingularilfime , ficco- 
me noi fiamo ora per raccontare. Furono le fue 
prime occupazioni intorno al finiie le grandi 
opere lafciate da Gio. Bologna imperfette , e fu- 
rono il Cavallo colla Statua del Gran-Ferdinan. 
do, di cui poc'anzi parlammo; ùmilmente il 
Cavallo» che nel 1604 aveva Gio. Bologna in- 
cominciato, fopra il quale doveva eflerc la Fi- 
gura d'Arrigo Quarto Re di Francia, che poi 
reftò finito nel ioii, e noi. non abbiamo ditti- 
culti per maggior comodo del noftro Lettore di 
tornare a replicare intorno al medefimo, c ad 
altre opere finite dal Tacca quanto abbiamo fra 
le notizie di Gio. Bologna in gran parte accen- 
nato. Diciamo dunque , che il detto Cavallo per 
Francia bene accomodato in caffè , fu in Livor- 
no per l'imbarcò il di 30 d J Aprile ifSi.3 ma noi 
trag^hiantó da Lettere originali di Francefco di 
Bartolommeo Bordoni Fiorentino Difcepolodel 
Francavilla, e che fegu t itolo in Francia vi fa 
dichia r ato Scultore del Re, ed a cui anche toc- 
cò ad ornare di bei Getti 'la Bafa fiata fatta., 
con Dilegno del Cigoli, ove poi fu pofacoeffo 

Cavai- 
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Cavallo , tragghiamo dico che il condarlo colà 
ri ufc i (Te colà sì lunga, che non prima che verfo 
la fine di giugno dei 1614 egli fufle in Parigi , 
accompagnatovi ( ficcome da altre Scritture ab- 
biamo nconofciuto) da Maeftro Antonio Guidi 
Cognato del Tacca medeiìmo Ingegnere del 
Gran-Duca^ ne lafceremo di dire come il pefo 
dei Cavallo, con fopra una Figura giunfe al nu- 
mero di 12400 libbre , ficcome abbiamo da pub- 
bliche Scritture; comparfache fu all' occhio dei 
Re la bell'opera, la Regina Madre volle dare 
all' Artefice legni di gradimento colla feguentc 
Lettera, 

1 . ' 



V i 



Sig. Pietro Tacca. 

In rifpofla di voflra Lettera re/a- 
\ mi da parte vofira da Antonio Guidi 
Ingegnere di mio Cugino il Gran-Bu- 
ia di Tofcana. Vi fo noto ti contento , 
cbe il Re mio Sig. mio Figliuolo, ed io 
abbiami ricevuto della bella Statua di 
Bronzo inviataci , degna veramente di 
quello , che rapprefenta . li Sig. Gudi , 
ni ha ancora refi il Bufto di Bronzo y 
cbe m' avete inviato , e ve ne dirà mio 
gradimento , e la fomma di danaro , cbe 
ho ordinata qua per voi a queft' effetto 
in fegno di gradimento , e prego il Sig, 
sbe vi confervi . 



io. Ottobre 1614. 

Maria 



< * 

fu 
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Fu ancora data al Tacca V incumbenza di 
finire il Cavallo colla Figura di Filippo III* 
Re delie Spagne, che V Anno 1616 fu dal Gran 
Duca comandato inviarli a quella volpa } coli' 
accompagnatura pure d' Anton Guidi , lo RelTo 
che aveva condotto 1* altro in Francia , a cui 
furono aggiunte le perfonc d* uno Scarpinino , 
d* un Muratore, e d' un Macftro di Ruote, e 
Carri, prowifti di più macchine da alzare ? e ti- 
rare, attefo il viaggio di più di 200 miglia, che 
fu detto doyede cJler condotto per terra , per 
dover quefti tali aflìftcre al muramento della-. 
Baie colle Cartelle pure di Metallo , che pefa- 
rono libbre Ugo Cd al polare del Cavallo l'opra 
la Baie. In compagnia di tutti quelli , e per 
far la parte del prjrfentarlo al Re , infieme con 
un bel Croci fi (To donatogli dal Tacca medefuno , 
li portò anche Andrea Abate di Malfa fuo Fra- 
tello; ne fi dee lafciar di raccontare in quello 
luogo, come in legno di gradimento delle belle 
opere fu da quella Maelìà aflegnata all' Abate 
una annua penfione Copra le rendite di Napoli 
di quattrocento feudi, Ma tale nobiliflìmp do- 
no , che non lafciò di far conofeerc r alta ge- 
nerosa -di. quel gran Re, # reftò ne' puri ter- 
mini d' una fola progetta grande > conciofliache, 
all' Abate , ne a' fuo; potefle mai riufcire il 
ricavar da' MiniRri , ne pure un ibldo ; anzi 
elVcndo dopo molt' anni le decorfe prefazioni 
giunte a fomaia di grati r'dievo , ed avendone 
Pietro nioHo nuovo negozio co' Regi Ammini- 
ft rato ri , fu la ri (porta , eh: farebbe dato in luo- 
go di pagamento alTegWOj fej#sì fttflb piacua- 

1 to 



158 Dec. III. della Par. III. del Sic. IV. 

to al creditore un Titolo di Principato pure nel 
Regno di Napoli , a che non volle il Tacca pre- 
ftare orecchio per aver calcolata la fpefa delle 
fpedizioni affai più dell' utile , che delle rendi- 
te del Principato egli averte potuto in lungo tem- 
po ricavare ; ben' è vero che dopo pochi mefi 
dal prefentato Crocifitto, e del gran Cavallo al 
Conte Orfo di Elei Ambafciadore per lo Gran 
Duca , furono pagati quattromila feudi per ri- 
metterli a Pietro Tacca per ricognizione d* 
aver condotte fi belle opere , la qual fomma»* 
dal Tacca cortefemente fu repartita fra fe , o 
gli Uomini , che in fuo ajuto avevano avuta par- 
te in fi beli? fatiche, troviamo, che detto An- 
ro pure 1616 fu data a Pietro la Cittadinanza 
di noftra Patria , e fatto del Configlio del Dugen- 
to. Fini il Tacca medefimo una grande Statua, 
che doveva rapprefentare la Regina Giovanna 
d* Aulria Moglie fu del Gran Duca Franccfco , 
la quale Statua era desinata a collocarli fopra 
un' alta Colonna, che a tale effetto dovea al- 
zarti nella Piazza di S. Marco , ricontro appunto 
alla Via dell' Armaiuolo, e a fronte della Via^« 
Larga, in luogo appunto ove era irato piantato 
Jl vivo d' una gran Bafe in forma di dado fta- 
tovi poi fino ai di noftri , e levato per quanto 
egli alzava fuori di terra , coli' orcafione della 
folenne entrata in Firenze della Sercnils. Mada- 
ma Lui fa d' Orleans Spofa del Serenili», Gran 
Duca Cofimo Terzo, oggi Regnante, e quello 
per dar luogo più libero ai gran Corteggi delle 
Milizie, delle Cavalcate, e de i Cocchi, che F 
accompagnorono • Dovcafi dunque , come io muf- 
fii 
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fi, collocar la Statua fopra la Colonna, quan- 
do portò il cafo , che eflendo infradiciato uno 
de i tronchi di trave , fopra i quali eflTa colon- 
na diftefa in detta Piazza fopra il fuolo giace- 
va , dico quello del mezzo , ella colla gravezza, 
del fuo mezzo, che mediante lacorruzzionedel, 
tronco era rimafo libero nel fuo gravitare, fi 
fpezzò, e così tolfe ogni fperanza di poterla^ 
per allora ridurre all' ufo determinato, e retto 
lenz' effetto il primo penfiero : ma in quel cam- 
bio, dopo eflerfi dato luogo fotterra alla /pez- 
zata Colonna per toglier l' impaccio alla Piazza, 
fu riloluto che alla Statua fulfe alquanto mu- 
tata l'effigie, e fufle fatta rapprefentarela figu- 
ra della Dovizia, il che efegutto, fu ella iru. 
occafione delle Nozze del Serenifs. Gran Duca 
Ferdinando Secondo trafportata in tetta allo Stra^ 
done di mezzo nel Giardino di Boboli a* Pitti 
colla feguente ifcrizione . 



Vario e mamme Sigttum Copia bic pojtta firn 
A. D. M. DQXXXVL 
Memoria aeternum ut vige a t . quod ornai s fere 
Europa dum funeftijjpmo arderet Beilo » ór Italia 
Cantate Annonae laboraret . Etruria fub 
Ferdinando IL numi ni s benevolenza , pace 
Rerum optima . atque ubertate frucretur* 

Viator abi. 
Optimum Vrìncipem fofpitem expoftuld. 
Tufciae felicitatevi gratulare. 

- Pi. 
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Diremo ancora in tal proposto , che il Tac* 
ca nel mutare 1* effigie di quella Statua , come 
quegli che tutto dedito al Modellare, cai Get« 
to , poco, e malvolentieri ormai $* inducea a-, 
maneggiare fcarpello, dal quale fi era, come 
noi fogliamo dire, fdàto affatto; fi valfe d' un 
certo fuo Difcepolo chiamato Baftiano Saivini 
da Settignano , ma però con propria aflìrtenza , 
e féguì cofa degna di rifo , e fu che quando il Sai» 
vini operava , tenea per lo più tempre pretto il 
fuo lavoro , un belli Aimo Ritratto di cera quanto 
il naturale, che era rimafo di propria mano di 
Giovanni Bologna della ftelTa Regina Giovanna , 
c portò il cafo, che una mattina il Salvini nel 
dar ripofo allo fcarpello per andarfene a defi- 
nare, lafciò il bel Ritratto in luogo feoperto , 
ed era appunto quell* ora , che dovea quel luogo 
incominciare ad effer battuto dal Sole, e di me*- 
zo Agofto ; partito che fu il Salvini , e* com- 
parie il Sole,esì fattamente percoife col fuo ca- 
lore il Ritratto, che giungendo di poi il Mae- 
Aro al folito pofto dopo definare , trovò disfat- 
ta la Tefta , ed in fuo luogo fatto in terra un_* 
gran lago della (trutta cera, e per P avvenire 
in mancanza di quel bello cfcmplo convennegli 
fare come potè il meglio. 

Avanti che da Pietro Tacca fi faceflTero que- 
fte cofe cioè V Anno 1609 vivente ancora Gio- 
vanni Bologna, volle il Gran Duca Cofiroo, che 
egli poneffe marto a' Modelli di due Statue da 
gettarli di Metallo, cioè un Centauro con Dc- 
fanira, e un' Ercole, la prima delle quali do- 
veva aver Juogo alia Fontana di S, Croce , che 
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modernamente fu da Pier Maria Baldi reflaura* 
ta, e la feconda dovei fituarfi al Canto agli Al- 
berti , eeià dopo morte del Macftro aveva con- 
dotta molto avanti fua fatica, quando all' In- 
fianze cai oro fe fatte al Gran Duca dal Mare- 
fciallod' Ancrè, gli fu forza 1' abbandonarla, e 
por mano a finire il Cavallo per Francia, di cui 
fopra parlammo. Avea il noibo Pietro fino del 
1615 r cevuta comraefiìone dal Gran Duca di por 
mano all' adempimento dell* altro concetto di 
quell* Altezza, che fu d* ornare il Molo di Li- 
vorni col gran Coloflb di Marmo fatto da Gio- 
vanni dell' Opera per rapprefentare la G. Me- 
moria del Gran Ferdinando Primo e di altri quat- 
tro Schiavi Turchi incatenati al tronco della.* 
bri infima Bafe; onde egli applicatoli a tale in- 
(igne lavoro ne aveva incominciati grandi ftudj ; 
ma il maggiore fu il portarfi a Livorno infieme 
con Cofiroo Cappelli luo Difcepolo, che da gio- 
vanetto formava eccellentemente ; cjuiyi ebbo 
facoltà di valerfi di quanti Schiavi vi avefle ri- 
conofeiuti, de' mufcoli più leggiadri, epiùac- 
comodati all' imitazione per formarne un per- 
fettìflìmo corpo , e molti , e molti ne formò nel- 
le più belle parti. Uno di coftoro fu uno Schia- 
vo Moro Turco, che chiamavafi per fopranno- 
me Morgiano , che per grandezza di perfona , c 
per fattezze d* ogni Ina parte era bel iffimo , c 
.fu di grande ajuto al Tacca per condurne la bel- 
la 6^ura , colla fua naturale effigie , che oggi 
vediamo; ed io che tali cofe ferivo , in tempo 
di mia puerizia in età di dieci anni il vidi , e 
conobbi , e pailai con elfo non fenzagufto, ben- 
Jomo m X che 
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chè in sì poc' età, nel ravvifar, che io faceva'* 
confronto del Ritratto il bello originale. Di 
que(V opere, che poi reftaron finite, e mette a 
1or luogo dal Tacca coli' ajuto d' Antonio Al- 
berghetti, e Teodoro Bonclli fuot Difcepolinel 
x6i6 e 1^27' Regnante il Serenifs. Gran Duca 
Ferdinando Secondo , rimangono fino prclenti 
tempi a confolazione degli amici di queir* Arti 
nobiliflìme, nella poc* anzi nominata Cafa di 
Pinti che al preferite gode G o. Batilta Foggini 
Scultore del Serenifs. Gran Duca, alcuni Model- 
li di Loto, e Getti di Gcflb fatti nella itefla-i 
forma. Al Tacca, oltre ad altre nobili ricom- 
penfe, fu dallo itelìò Ferdinando dato a godere 
per fe, e per fuoi defccndcnti mafchi un bel 
Podere in Pratolino, e mediante fuo Diploma 
dichiarò, che da indi innanzi doverle la folita 
próvvifione già augnatagli fervi re per folo fuo 
Trattenimento a quella Corte , e che ogni opera , 
che' e' fuffe per condurre dovefle elTergli pagata 
per irti ma di periti , ficcome troviamo , che fu 
dipoi fempre praticato particolarmente nelle due 
for.ti di metallo desinate fituarlì in fui Molo di Li- 
vorno pi-cffo ali: foprannotiti Colofli, per far' 
acqua alle Galere; al che eflendofi per ragioni , 
che a noi non fono note , forte appofto , e con* 
tro il gufto del Tacca Andrea Arr»ghetti Prov- 
veditore delle Fortezze, e fopr intende. ite delle 
"Fabbriche , fu poi dato loro luo^o in Fiienze, 
in fulla Piazza della Saniiflima Nonziata. Lo 
fterTò ordine di pagirfi al noftro Artefice tutte 
Y opere, troviamo pure che fufle oflfervato ne* 
belliffirai Trofei di Bronzo gettati per la Bafe 

del 
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del Ferdinando al Molo , nel Getto del Cignale 
di Mercato nuovo fopra P antico della Reale 
Gallerìa , e quello oltre al regalo d' un grotto 
Cignale prefo alle Caccie, ed a lui mandato, 
acciò che a maggior fomiglianza del vero gli ve- 
nifle quel!' opera condotta a fine. In tre figure 
pure di Metallo rapprefen tanti la Notte , 1' Au- 
rora ; e P Antinoo , che e' fece per la Realo 
Gallerìa ; nella figura d' un Crocifitto quanto il 
naturale, ed in un* altro alquanto minore d' 
Argento da lui gettati * e dal Gran Duca dona- 
ti alJa.G. Memoria del Serenifs. Arciduca Leopol- 
do, ed in altre cofe sì fatte. 

Era P Anno i<5iq quando avendo Pietro 
avuto avvìfo dal Duca di Savoja , mediante una 
fua corttfe Lettera, del defiderio grande che^ 
teneva quelP Altezza d* aver di fua mano un 
gran Cavallo di Bronzo , fopra di cui eflTer do- 
vette la figura di fua pei fona, pofefi a far' uru. 
Modello per a'te?za di braccia uno, e mezzo 
in circa d' un Cavallo con gambe dinanzi alza- 
te in atto di corvettare, e (opra la figura del 
Duca , e qucfto dopo averne fatti grandi ftudj , 
in ajuto de' quali dal Gran Duca Cofimo era- 
no fiati dati a Lorcnzino Cavallerizzo ordini d* 
aflìftenza ad ogni b fogno del Tacca, e per far- 
gli vedere Cavalli in atto di operare ed in ogn' 
altro modo, e forfè ancora per poter fare ad al- 
cuno di loro Anatomìa; finito che fu il Model- 
lo mandollo a vedere al Duca, da cui in data 
de' 3 di Giugno dello fletto Anno 1619 ebbe la 
Arguente Lettera. 



1^4 

Sig. Pietro . 
Da voftro Fratello m y è flato por- 
tato a vedere il Modello del Cavallo, 
the avete fatto , e fignificato infume il 
buon de fide rio voflro di compire V ope- 
ra y che pojfa ri uf ciré a fodisf azione mia; 
nel che ficcome riconofco il particolar 
affetto , che portate alla mia perfona ; 
così non pojfo fe non gradir molto la vo- 
lontà, e commendare altrettanto la vo- 
Jìra Virtù . Io vorrei volentieri, che met- 
te ffe mano air opera , ma per mio gu fio 
defidererei che fi face ffe qua , perchè fi 
fuggirebbero alcune difficoltà , quafi in- 
operabili, che io antiveggo nella con* 
dotta della macchina tanto per Mare , 
dóvendofi poi pajfar Montagne , quanto 
per il Pò per la baffezza dell* acqua : e 
per ciò rimando detto voflro Fratello, 
perchè gli poffiate fare buona confidera- 
zione , affienandovi in ogni cafo , che 
vi rifolviate di venir qua , che riceve- 
rete da me trattamento tale, che a- 
verete occafioue di contentarvi , oltre la 
gratitudine, che ve ne conferverò per 
fempre , e noftro Sig. vi confervi . 
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Fin qui la Lettera • Segui intanto la morte 
del Gran Duca Cofimo , e o iufle che il Tacca » 
dopo qualche pratica fatta fare appretto al Gran 
puca Ferdinando} o pure alle Serenifs. Tutrici , 
incominciafle aconofecre, che la cofa del poi- 
tarfi a operare a Turino non poteffe avere riu- 
feimento , onde gli convenifle peftfare al modo 
di render fodisfatto al poffìbilc quel Regnante, 
o per qualfifufle altra caufa , che moveflè 1 
animo tuo, egli applicò a fare del già model- 
lato Cavallo un bel Getto, e fatta che fu la- 
bell'opera, invioliain dono al Duca a Turino, 
e noi avemmo per notizia di Maeftro dell'Ar- 
te che in quei tempi fi tratteneva in fua_. 
Stanza, che quel Principe ricevuto il regalo, e 
lodatolo molto, condurle quello, che in nome 
dello Scultore il presentava, che fu lo fteflòfuo 
Fratello ad un certo Stipo, e tiratone fuori un 
Catfettone pieno di belle doble, trattene quan- 
te in quattro volte ne poterono abbrancare ie^ 
file mani, votogliele nel raizoletto con ordine 
di portarle a Pietro , dicendo che d' opere si 
fatte non fi fanno prezzi determinati , e a lui 
fece dono d' una bella Catena d* Oro, e al Tacca 
inviò la feguente Lettera. 



165 

9 

Sig. Tacca* 

Ho avuto molto caro il Cavallino , 
che ci avete mandato, e ficcome è flato 
/limato da me non poco , così potete cre- 
dere, che ve ne conferverò la buona 
memoria % che conviene , come più par- 
ticolarmente intenderete dall' efibitor di 
quefta, il quale vi figmficberà il defi- 
derio mio in vedervi metter mano all' 
opera grande . E vi ajfficuro , che dispo- 
nendovi a venirvene qua f riceverete 
tutto quel buono trattamento che potre- 
te desiderare , onde afpetterò dalle voflre 
nove per far tenere ogni cofapronta al 
volìro arrivo, mentre prego, ebe no/Ira 
Sig. vi confervi* 



Va Turino li Ottobre \6iu 

Voflro il Duca dì Savoja 
Emanuel 



Ma 
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Ma non fu quefta la prima volta , che fu 
il noftro Artefice ricercato d* opere grandi da_» 
Principi ftranieri , concioffìache il Re d' Inghil- 
terra r avea per avanti con grand' inftanze fa t- 
to pregare di portarfi a 1 fuoi iervigi , per fargli 
due Cavalli, con prometta di regalo di venti- 
mila feudi per ciafeheduno , cofa che al già no- 
minato Duca di Savoja aveva data materia-* 
d' offerirgli , pur che ei venifle a fargli un fol 
Cavallo, molto fopra la fomma de' ventimila 
feudi offertili dal Re; ma il Tacca, che in tut- 
to, e per tutto dipendeva da' comandi del Gran. 
Duca, che per timore di non più riaverlo avea 
dati fegni di poca inclinazione a lafciarlo pattir 
di qua , e dichiaravalì , che più torto farla con* 
defecfo a concedere, che 1' opere fi faceffero in 
Firenze, il Tacca dico non potè, ne volle far 
cofa, che non fu (Te 1' intero gufto delb fteflò 
Padrone , anteponendo ad ogni proprio interefTe, 
c d' acauifto di ricchezza la volontà di lui ; e 
■così ne il Re,ne il Duca, poterono fortire l'adempi- 
mento de' defidcrj loro. Ma fa di meftieri alcuna 
cofa dire , oltre a quel poco , che detto abbia- 
mo, d' altre fue opere fatte nel Marmo, per 
lo più per nuno di fuoi valenti Giovani con., 
fuo Modello, e affiftenza, e furono fra l'altre una 
tefta ebu(to,ritratto al naturale del Gran-Duca Co- 
fimo , che ebbe luogo nella facciata de' Cava- 
lieri in Ptfa , ed un* altra limile del Gran-Duca 
Ferdinando « ne incominciò per Gio: Buifta-. 
Strozzi, e non finì. Perla gran Vafca del Giar- 
dino di Boboli fece i due belliflìrni Putti , cho 
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affogano i quali fece lavorare in Marmo ad un 
Carrarefe Tuo Difcepolo, die fi chiamava Giani, 
petron , e riufciiono cori teneri , che diedero 
occafione a certi maligni di perfeguitare il T*c- 
ca appreso il Gran Duca Ferdinando, accufan- 
dolo d* aver' egli farmaco un proprio figliuolo 
in queir attitudini ; e poi fopra il getto della 
{orma , e non fopra proprio Modello aver fatte 
lavorare quelle figure, e così non poter dirfi le 
niedefime eflcr' opera dell' Arte, ma un fcmpli- 
ce parto della natura, cofa che a principio lo 
.averebbe motto accorato, fe egli non aveflfe> 
potuto far vedere allo fteflò Padrone , ad onta 
de* malevoli un vero tertimonio della verità nel- 
li fteflì Modelli , che egli aveva fatti di cera, 
c poi di terra, che dati alle mani di Lodovico 
Salvetti fpiritofiiTimo G ovane Aio Difcepolo, 
non gli aveva vo uti disfare, come era folito 
farli degli altri, ma a ve vagli per proprio ftudio 
confervati. Il Gran Duca avendo conofciuta la 
malvagità de* pe»fidi detrattori, volle che i me- 
«Jefimf fi portaflero alla Cala del Tacca, dov*^ 
oltre all' accufar fe ftc(fi in fua prefenza di men- 
zogna , e falfita , gli doveifero anche dare altre 
fatisfazioni per V ingiuria» Fece ancora il Tac- 
ca un Croci61To di Metallo, che fu pollo allora 
fopra un Sepolcro nel Duomo di Pifa, c duo 
Angeli che furono mandati a Roma. 

Ebbe anche Pietro Tacca V incumbenza di 
reftaurarè molte belliuìme Statue antiche , e 
fra quelle il Gruppo dell' Aleflandro Magno , 
che veggiamo oggi fopra la Foncé del ponte Vec- 
chio 
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«hio > e M belUflìmo braccio cafcante della- figu- 
ra dell' AlelTandro con Modello di lui fu la- 
vorato per mano del poc* anzi nominato Sai- 
veni . 

Erra P Anno i6jo terribile alla noftra Cit~ 
tà per .'a ciudele rx Iti lenza, quando trovandoli 
U Tacca a cagione della ni ed e fi ma fenza im- 
piego di gran, momento, forte temendo, che k 
mok\ Scultori , eh* ei teneva in fuo fcrvigio, 
non abbandonaflero eflb, e la Città per portarli 
in diverte parti* e auel eh* era più , a' fervigj 
d'altri Principi v onde 6 facefler comuni all' Eu- 
top a tutte le belle invenzioni , e '1 bel fegreta 
da lui inventato per le fufioni de' Metalli > per 
la facilità de* Getti , e finalmente per la leg- 
giadra, e (labile cornetti cura de' pezzi, e aven- 
do efiervato, che nella Regia Cappella di S. 
Lorenzo erano i grandi Colorii di Getto , fatti 
pure da lui fopra 1 Sepolcri , de* quali doveva* 
no eiìèr poi le figure di Marmo di Francefco 
Primo , di Ferdinando Primo , c di Cofimo 
Secondo Gran Duchi , ottenne che le Statue^ 
non fifaceflero altrimenti di Marmo, ma di Me- 
tallo , e ciò non fenza gran contrailo, e contro 
la volontà di Michelagnolo Buonarroti il gio- 
vane , e di Jacopo Giraldi V uno 1* altro depu- 
tati fopra tale affare , e che già s' erano impe- 
gnati d' appoggiare ad altri tale nobile lavoro, 
©ffercndofi il Tacca di comporre le grandi figu- 
re con tale artifizio , che dovendo edere d« mola- 
ti pezzi inchiavardati per commetterfi , e feora- 
metterfi bene, potefle poi riufeire il dorargli a 
.oro macinato, giacche non poteanfi comoda-» 
Tomo XII, ¥ mente 
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mente macchine fi fmifurate dorare a fuoco, e 
quefto oltre al cimento d' una eccedentifiìma^ 
ipefa . Eia fra quelli il gran Modello di G db 
del Ferdinando, del quale fotto il corto calzo- 
ne {copriva la metà della cofeia calzata infìeme 
con la gamba al modo del vcftire di quei tempi, 
reftando V altra coperta dal ricco abbigliamen- 
to di panno , ma i malevoli a lor folito no^. 
potendo attaccare 1* Artefice in altra cofa , per 
detrarre alle Tue onorevolezze , di Aero , che quel- 
la Statua con quella cofeia (coperta rapprefen- 
tava anzi la figura d* un S. Rocco , che di quel- 
lo che doveva rapprefentare , e andò la cola a 
fegno che convenne al Tacca il rifarne nuovo 
Modello, che veramente nuicì belliflìmo. Fat- 
to tutto ciò, egli a fine di più facilmente otte- 
nere dal Gran Duca che fi veni He al Getto di 
e(fa Statua, fi offerfe di fare fpe fa di tremila feu- 
di, e non più, ( che tanto egli atteri va poter* 
ella importare ) del fuo proprio , ogni qualvol- 
ta fi fuife T Altezza Sua contenuta di vender- 
gli un' altro Podere della Fattoria di Pratolino 
di valore di duemila ottocento ducati per fup- 
plire il più) fino alla fomma di tremila alla fi- 
ne dell' opera; ma Sua Altezza ordinò, e la-, 
vendita del Podere, e il Getto della Statua, fo« 
fpendendo la convenzione del modo di farli det- 
te fpefe, ficcome il prezzo , e '1 mento dell* 
opera del Tacca ad altro tempo. Egli è però cer- 
to , che fubito fu data mano a gettarfi la bella 
figura, che in riguardo , e dell* attitudine , e del- 
la fomigiianza* , e della vivacità del Ritratto , 
della nobiltà del Regio abbigliamento , e della: 

... * gran 



Digitized by 



Pietro Tacca 17* 

gran (òttigliezza colla quale fu gettata , riufcl 
colà maravigliofa, e tale che diede materia al 
Gran Duca di commettergli fubito il Getto dell' 
altro Co lofio compagno , ma appena egli s'era 
applicato a dar principio alle forme , avendo già 
provvifto il neceflàrio Metallo, vennero di Spa- 
gna a Madama Sereniflìma di Lorena Lettera 
premurofe del Re Filippo IV. per le quali ve- 
niva ella pregata d* ordinare al Tacca la fab- 
brica d* un* altro Cavallo di Bronzo di grandez- 
za per quattro volte il naturale colla Statua del 
Re mede fimo . Fecene ella prima negozio col 
Gran Duca , il quale avuto a (e Pietro gli ordinò 
iJ metter mano al nuovo Cavallo, lafciata ogni 
altra colà, e il tutto fare non altrimenti per 
conto del Re di Spagna , ad inftanza di cui era 
comparfa la commilitone, ma ben per conto del 
Gran Duca fteflb, che di quella grand* opera*» 
intendeva voler fare un regalo a Sua Maeftà Cat- 
tolica. Jl Tacca allora diede principio a Model- 
li di cera , e poi al Modello grande di terra pcc 
poi comporre la forma pel Getto , quando fi pre» 
lènti, che a quella Mac (là (aria cola molto gra- 
dita, quando 1' Artefice non aveffe fatto il fuo 
Cavallo in confounirà degli altri , cioè in arco 
di pafseggio , ma bene di corvetta , o di galop- 
po. Il Tacca allora defitte dall' intraprefa ope- 
razione , e fapendo , che a quella Corte fi trat- 
teneva il celebre Pietro Rubens, egli parte per 
defiderio d* incontrare il genio di quella MaefU 
nel dar V attitudine al Cavallo, e parte per ve- 
nir con tale occafione in poffeifo di quaidàeope- 
ta del gran Pittore, fcriflc colà, che per afljcu- 

X* farti 
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rarfi di far cofa, che bene (reflTe,avrebbegli noti 
poco giovatomi' cfemplare nel modo appunto, 
che fufle piaciuta 1' opera , e quefto di mano d' 
ottimo Pittore, e tanto baftò per far sì, ch^> 
al Tacca dopo brevi (èrtimane fufle mandata^ 
una Tela di braccio e mezzo in circa, nella-» 
quale p~r mano dello fteffo Ruben» era figura- 
to il Cavallo colla perfona del Re ritratta al 
naturale, e perche doveafi pure dal Tacca nella 
fua ftatua rapprefentante t effigie dello fletto 
Re, cofa che non potea così ben ri ufei re , quan- 
do fi fufle dovuta cavare da un Ritratto affai 
piccolo , fu quefla buona occasione a Pietro di 
chiedere altro Quadro di mano del Maeftro ftcf- 
io j Ritratto del medefmo Re quanto il vivo* 

Tanto chiefe, e tanto prontamente otten- 
ne , e così venne a guadagnare le due bel li Hi me 
Pitture di mano di quel grand* Uoik>, che ri- 
mafero nella foa eredità, e nel tempo, che io 
quefte cofe ferivo , fi confervano in c*fa i Serrati. 

Sentitafi dunque, c viflatì altresì V attitudi- 
ne, che doveva darti a! Cavallo colle gambo 
dinanzi alzate, e con fi gran figura addotto, c 
fparfafi la cofa fra* Profetim i , e Dilettanti dell' 
Arte , non fu chi non reputaife fi fatta propoli- 
zione d' imponibile riuscita, trattandoli di vo- 
ler reggere lopra 1' angufto fpazio, e p anta de* 
due piedi di dietro una mole di ben diciotto mi» 
eliara di libbre tutta (portante in fuori , e con- 
seguentemente in talfo, come era neceflTario per 
wpprefentare il galoppo , e la corvetta ; eflere 
però, e parer quello un pernierò chimerico, di- 
co il voler trovare fuori della figura del Cavai- 
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lo, o Cotto , o fopra a terra un* equilibro, che 
potette {ottenere un' aggetto fi imi furato , 
noi troviamo qualche controversa , e varietà 
nelle Notizie, che ricaviamo da' Manofcritti di 
quei t mpì , e da tradizioni , che ancóra affai vi* 
ve rimangono fra' i Profeflbri di qùefV Arti de* 
tempi prefenti. Nelle prime fi ha che lo ftefso 
Galileo dicefie, efser quella cofa imposfibild ; 
ma noi ci accodiamo a quanto fi ha dalle fecon- 
de, cioè che non foto al Galileo non parefsé 
impoffibile, ma che egli medefiroo fuggerifsó 
al Tacca una faciliifima, e mirabile maniera di 
reggervclo , con far pofar le gambe di dietro 
fopra un piano quadrato pofato a fghembo , dall' 
uno de* Jati del quale è congiunta una Travet- 
ta, che s* eftende quali per la lunghezza dell* 
aggetto del Cavallo, e puntando in terra proi- 
bì ice allo fteflo aggetto il levar fi i n capo la pian* 
ta del pofare del Cavallo * Al reggimento poi 
della gran macchina in fe medefima contribuite. 
. dcftrezza del Tacca nella formazione delle grof- 
feaze, e nc V attacco delle parti in quello mo- 
do. Fece egli la metà dei Cavallo, cioè fino al- 
la cigna tutto d' un pezzo , fai ve le gambe , c 
dalla cigna alla tefta pure d' un folo pezzo, fai* 
Ve le gambe, e la Statua d' un pezzo foIo,e_> 
quelle di dietro fece ripiene,crefcendo, e mode- 
rando le grotfezze a propozione , e trovafi elTe» 
re flato il p?fo di tutta 1* opera , che fu dì 
grandezza pei quattro volte il naturale, come 
dicemmo, libbre diciottorml*. Quanto ali* atti- 
tudine diremo noftro fentimento , affittiti in ci& 
da' Profcflbii dell' Ano. del Cavalcare ; ma prw 

ma 
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ma è necéflario fapcrfi, che in due modi fi ma- 
neggia il Cavallo , cioè a dire in aria , e in ter- 
ra .Una dell' operazioni , che fa nel maneggio in 
aria , è la corvetta; colla quale egli s'alza ( tempre 
camminando ) colle gambe dinanzi piegate verio il 
petto, reggendoli , o equilibrandoli tutto in full* 
anche, e abbacando la groppa ve ilo terra. V* 
è la parata, un' altra fpecie d* operazione in 
«ria , e quella fa il Cavallo nel terminare qual- 
sivoglia maneggio , o in terra, o in aria, eh' 
egli fi fia , ed è un' atto che ha fpecie della ftcf-. 
fa corvetta , fe non quanto nella parata il Ca- 
vallo s' alzi più in aria, che nella corvetta , e 
poi fi ferma in quattro j>iedi . V è la levata^ 
nome generico di tutti ì moti, eh' egli faneJP 
alzarli colle gambe dinanzi , e pofarfi fu quelle 
di dietro. Ora 1' attitudine che diede il Tacca 
al fuo Cavallo è un lo che di mezzo fra tutte le 
dette operazioni . Non è corvetta , perche non fi 
regge quanto dovrebbe in full' anche aitando (e 
fpalle,e la tetta .e abbattendo La groppa;non è para- 
ta, perche tuttala fua figura xlefcrive dall' occhio 
alla fommità della groppa una linea quali del 
tutto piana, laddove nella parata doverebbo. 
descriverla inclinata: non è galoppo, nel quale 
deverebbe mandare una dell' anche innanzi , e- 
una in dietro , laddove quello le manda tutte 
eguali , e doverebbe eziandio tener la tetta af- 
fai più dirtela . Diremo dunque, che quello Ca- 
vallo fu rapprelentato in un certo che dimezzo 
fra la corvetta , la parata , e la levata, ma più 
é* ogn* altra coft in atto d' una femplicejeva* 
td , il che fenza qua fi punto fcoltarfi dalla com- 

mif- 
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mìflione , fece il Tacca con faggio avvedimen* 
to, perche s* è otTervato tra' Profcflori dell'Ar- 
te della Scultura) che ogni altro moto, che 
egli lo avelfe voluto rapprefentare, farebbe riu- 
fcito menograziofo. 

Finita di tutto punto la beli* opera , fu 
vagamente accomodata nell' Arco di mezzo del 
Loggione della Cafa del Tacca deltinato al lavo- 
ro de' Marmi , e de* Metalli , e quivi efpofto 
alla vifta, ed all' ammirazione de' noftri Citta- 
dini. Fini anche nello ftelTo tempo la vita del 
nortro Artefice, e l" opera fteifa ne fu occafio- 
ne 3 non già la caufa ; perche quetta derivò dal 
poco affetto d' alcun Mi mitro, da cui ebbe il 
Tacca tanto da fopportare * e da patire , che 
alla fine fu forza all' oppreifà natura il darti 
per vinta fotto il pelo d' una tornientofa indi» 
fpofizione , che facendoti ogni di più moietta , e 
più grave , finalmente gli tolfe la vita . Lunga 
cofa farebbe poi il raccontare ad uno per uno 
i finiftr» incontri , e le male ordinate congiun- 
ture , che s* offtrfero al povero Pietro per ti- 
rare avanti con allegro cuore il tuo nobile lavo- 
ro ; cofa pure, tanto necetiaria a cni in genere 
di fi fatte cofe affaticali per guadagnare a fe, 
ed accrescere tempre pù al proprio Principe^ 
capitate di gloria . Batti folo il dire, che decorno 
alla pei fona , che lbp. intendeva a tal faccenda, 
e da cui doveanfi fpiccare gli ordini per le ne- 
cetfaric fpefe, e per le ric^mpenfe altresì di 
fue virtù, poco era fempre piaciuto, che tal? 
opera fi facetfe , e che dopo averne fempre , 
per quanto era in fc, contrariata r effettuazio- 
ne 
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ne appre fio al Gran Duca > eragK finimento 
convenuto il facriicare Tua volere ai la Regia 
Magnificenza del mede (Imo, ed alla caritativa 
premura, che egli aveva femp/e avuta di non 
tenere oziofa tanta virtù dell* Artefice* ma di 
farlo a benefizio del Mondo Tempre operare; 
non folo fu coftume del Minerai' andar trat- 
tenendo t Artefice, anzi con riwpw>veri, eh© 
con aniraofe fperanze , ma quando al ebbe poi a. 
ricomperi fare fuo mento, mentre il Tacca per 
cofa tanto infine afpettavafi trattamento , on- 
de tu li e per tettare Hit Cafa felice per lèropre, 

voile che fu fi e ricono&iuto con quanto .era** 
coftato 1' altro Cavallo ftato fatto per avanti , 
e trovato, che dodicimila feudi , al Tacca fece* 
ne far buoni tredicimila /e così con folo mille 
feudi di più intendeva che fcfte ben ricoropen* 
fata queft' opera, che era .di gran lunga mag- 
giore della prima , e per varie prerogative , tan- 
to più (ingoiare, cofa che al noftro Pietro, co- 
me /opra accennammo , tolfe , per foverchio d* 
afflizione la fanità , e finalmente la (tetta vita. 
Seguì la fua morte a' 26 d' Ottobre del 1640 
in una Villa poco lungi dalle mura di Firenze di 
Lorenzo Serrati fuo Genero. Fu il fuo Cada ve- 
ro condotto in Città, e con nobile Funerale 
efpofto nella Chiefa della Santi.flima Nunziata» 
ove io in mia fanciullezza il vidi fopra Catafal. 
co eminente , ornato non meno con gran copia 
di doppieri con lumi, che di Carte di belle 
compunzioni in fua lode, ftatevi appefe dagli, 
amici delle beli' Arti, e finalmente ebbe Sepol- 
tura nella Cappella in efià Chiefa , che fu del 

fiio 
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tao Maeftro Gio. Bologna , c nello fteflfb luogo 
dove egli era (tato riporto. 

Dopo tutto quefto fu la grand' opera del 
Cavallo dal Gran Duca inviata alla volta di 
Madrid , per donarfi in fuo nome alla Maeftà 
del Re Cattolico. Aveva il Tac:a lafuati di 
Lucrezia Pellegrini da Carrara fua Moglie due 
figliuoli, il magaiore de' quali nato nel 1619 e 
tenuto al Sacro Fonte dallo (teflb Gran Duca.* 
Ferdinando, di cui anche portò il nome, aveva 
attefo all' Arte del Padre, e datigli non pochi 
ajuti neli* opere, e avendo fatto nell' Architet- 
tonche difciplinc i fuoi ftudj , aveva dati faggi 
della vivacità di fuo fpirito. Quefti dunque fu 
quegli , a cui toccò per ordine di quel Serenifs. 
ad accompagnare il Cavallo a Madrid , e preferi- 
talo al Re , e quel che fu d' importanza mag- 
giore , a ricomporne i pezzi , ed a fuo luogo > 
nel che tutto leppe il giovane Ferdinando ben 
fodisfare alle fue parti . 

Ci fa ora di meftieri alcuna cofa dire <r* 
altre buone qualiudi del noftro Pietro; e pri- 
mieri mente in quanto all' Arte appartiene , per- 
chè molto parlano 1* opere fue; diremo fola men- 
te, che egli fu ftudiofifiimo della medefima; fu 
di varia, e vaga invenzione» e modellò beni (fi- 
mo con gran facilità, e bravura, non lenza-, 
grande applicazione al naturale, al quale flava 
tanto Allo, che nulla più ; e fe talora vedeva 
alcuno , che nell' operare diftraevafi in ciarle, fe 
ne burlava dicendo, coftui pretende d'avcr'inu 
arato il naturale a mente , cofa che fin qui non 
o faputa fare io, ed è riufeita a poch' altri 
Turno XII. Z innan- 



178 Dec. IL della Pai. Ut del Sec. IV. 

innanzi a me ; folca anche dire inpropofito de* 
grandi ftudj, che gli cotta vano V opere fu?, che 
era nato ricco, e credeva di dover morir pove- 
ro. Per ordinario non tu folifo dilegnare, ma 
ogni ftudio fuo impiegò in bene modellare, e 

10 fteflb volle che faceifero i (boi Dtfcepoii , fo- 
lito dire che può uno che vuol far lo Scultore 
rifparmiarfi gran tempo coli* impiegarlo tutto 
in quello, che più s* avvicina al fine, che ci fi 
propofe , che fu il Rilievo . Accrebbe molta fa- 
cilità al modo di gettare, e particolarmente fot- 
tile , e pulito, cola ftata affai difficile ad altri 
avanti a lui. Riduffe anche a bella pratica il 
gettare di pezzi, e particolarmente nelP occa- 
sione d' incontrarli certi fortofquadri , ne' quali 
diffidi cola è il lavorare, e nnettare, e cosi 
gettando quelle parti fpiccate con aggiungervi 
poi nuovo Getto le commetteva. Usò sì fatte 
diligenze, ed artifizi in ogni fua opera, 
particolarmente nel fopraddetto Cavallo per 
Ifpagna , e neli' Arpie delle Fonti della Nonzia- 
ta , nelle quali le ritorte code fon gettate di 
per fe , e poi attaccate , onde è die a chi tal 
cofa non è nota fa parere imponibile, che elle 
poffano eflere Hate lavorate , e rinette in ogni 
parte con tanta pulitezza ; inventò anche non più 
ufate compofiziom per far le forme per gettare 

11 Metallo , ed in ibmma tale fu la fua perizia 
in quefto particolare del Getto, che trovandoli 
egli in Roma nella Compagnia di S. Benedetto 
V Anno del Giubbdeo 1625 abboccatoti col Ber- 
nino, affai Notizie gli diede intorno a ciò, le 
quali da quel grande Artefice fìiron molto gra- 
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dite , anzi volle lo fteflb Bernino a' Tuoi fervi- 

g" nelle grandiflime opere, ch\e' fece di Metal- 
per la Vaticana Bafilica , tenere per molti an- 
ni Bartolommeo Onnini noftro Cittadino (1) fla- 
to Difcepolo del Tacca medefimo, e giacche^ 
parliamo di lui , non lafceremo di dire che egli 
con fua applicazione , e diligenza così bene^ 
adempì le lue parti , ed incontrò sì fattamente 
il genio non pure del Cavaliere Bernino, ma», 
eziandio del Sommo Pontefice Urbano Vili, che 
il medefimo portatoli un giorno per fuo virtuo- 
fo diporto alla Cafa del Cavaliere , e veduto il 
Cennini applicato a fuo lavoro, benignamente 
accoHandofegli volle , che egli alcuna grazia gli 
addomandailc , ma V Artefice , come quegli cne 
piillimo era, d' altro non fupplicò il Papa , fe 
non che egli gli faceiTe dono d* un Corpo d* 
un Santo Martire dell 1 antiche Catacombe , 
ne fu fubito graziato nel regalo, che gli feqp 
la Santità Sua del Sacro Corpo di S. Romano 
Martire, il quale poi fu dal Cennini tornato 
alla Patria decentìslimamente collocato in una- 
fua Cappella in fu Ha pubblica Via pretto alla 
propria fua Villa a Settignano, Villaggio tre 
miglia diftante dalla Città di Firenze , ove fino 
al prefrnte a gr*n conforto di quei popoli gia- 
ce efpofto alla pubblica venerazione. Tornando 
ora Jà , onde partimmo , fi dilettò il Tacca di 
far Ritratti di cere colorite , ed uno fra gli altri 

Z 2 pc 

111 Qucfìo Bartolommeo Cennini l'ho io nominato nelle 
Notizie nella Vita di Agoftino Bugiardini inferi;» nella 
Raccolta degli Opufcoli Calogeriani, 
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ne fece al vivo , e grande quanto il naturale , 
teda con butto del Gran-Duca Cofimo , Secondo 
con ciglia , barba , e capelli veri , ed occhi di 
criftallo di tal macchia , che fembravano i Tuoi 
proprj, e tutto il Ritratto non perfona finta, 
ma vera, e viva; tanto che feguita la morte di 
ouel Gran Principe, Madama Serenili*. Criftina 
di Lorena la Madre , che talora nel palfare pref- 
{q a quelle contrade per porta rfi a lue devozio- 
ni, entrata per fuo diporto nella Cafa del Tacca 
per vedere 1' opere lue, prima di farlo , ordi- 
nava, che fi facefse toglier di luogo il Ritratto, 
non (offrendole il cuore di tornare a veder vi- 
vo , ma però in una muta Statua il caro figliuo- 
lo già fatwO preda della morte. Ebbe anche il 
Tacca buona pratica in cofe d* Architettura , on- 
de in occafione di pubbliche Fette fu molto ado- 
perato, ed afiai più ancora in tempi di nozze 
di Principi , e di Principefie delia Serenili: Ca- 
fa , nelle tjuali era lua incumbenza il fare belle 
Statue , e Gruppi di Zucchero con altri abbclli- 



tendiamo fotto nome di Trionfi; fi dilettò mol- 
to d' opere di gran Maettri dell' Arte, o fufle- 
ro Pitture, o Sculture, facendone procaccio a_* 
gran cotto; di che quando non mai per altro 
polliamo dire che reftalfe ricca fua eredità . Fra 
P altre cofe belle, e curiofe inficine fu un Qua- 
dro in cartapecora fopra la quale ritratte Alber- 
to Duro una Lepre di grandezza quanto il na- 
turale con tanta finezza , che non ha per così 
dire pelo, in cui non fi feorga il fuo eh. aro, il 
fuo feuro, é la mezza tinta, ed appai ifee fi ve- 



nienti di Tavola , che 
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lt) che altro non le manca che il moto, Vole» 
va un fup Figliaftrot che egli per ogni modo 
fi ri (bl velTe a venderla a foreftiero , che gli of- 
feriva per e (fa gran danaro . Pietro non folo non 
accettò fuo confitto, ma perche ella non avel- 
ie mai a ufcir di fua Cala, ne fece di fua ma- 
no ad un fuo Libro il feguente Ricordo , 



Ricordo come il Colombi mio Figlia- 
Jlro m'ba condotto un Nobile Venezia- 
no , che voleva la mia Lepre d* Alber- 
to Duro in tutti $ modi y e mi dava tre- 
cento Zecchini Veneziani , e un'Oroh* 
gio al Colombi , e non glie /' ho voluta 
dare , perchè gli Zecchini gli fi gua- 
dagnare , ma fe la Lepre mi va via » 
non la ripiglierò piu\ per avvi fi sfitto 
di 13 Febbraio 1631. 



Fra 
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Fra T altre virtù , che campeggiarono nel- 
la perfona di Pietro Tacca , fu quella che fovc* 
ogn' altra s* apprezza , cioè a dire la bontà del- 
la vita, ed esemplarità di coftumi , e quantun- 
que egli avefTe avuto da natura una tale nobil- 
tà d'animo, e grandezza di cuore, con cui fep. 
pe ftare a petto di chi tentava d'avvilire elfo, 
e fua virtù, anche con Miniftri di primo affa- 
re , con tutto ciò non mancò in lui prudenza , 
e moderazione , nè mai potè vantarli alcuno d* 
aver fentita dall' organo Tuo parola (concia , e 
che punto fapefle di fuperbia, e d'arroganza . 
Aveva egli fino dell'Anno 1616 trovato modo 
di condurre da Carrara a Firenze alla Fede Cri- 
ftiana una Famiglia d' Ebrei , cioè Marito , e Mo- 

Slie con due fanciulle. A tutti quelli poi fe egli 
ne ce Ha rio alimento, cioè a i coniugati fino 
che vilfero, e le fanciulle conduffe a lor fine, 
cioè quella che al Sacro Fonte fi chiamò Mar» 
gherita monacò nel Convento di S. Iacopo in* 
Via Ghibellina , che fi chiamò Suor Agata An- 
giola Tacca , che avendo con non poca edifica- 
zione fervito a Dio in quel Sacro ridotto alcu- 
ni poc'anni , vi morì in concetto di non ordi- 
naria bontà . L' altra che fi cniamò Maria Cri- 
ftina Tacca , diede in Moglie a Gherardo Salvi- 
ni Scarpellino di Settignano, ed oltre a quattro* 
cento feudi contatigli dei fuo proprio per do- 
te, volle anche infegnarle l'Arte della Scultu- 
ra. Neil' occafione della peftilenza dell'Anno 
1630 ebbe per bene il noftio Pietro di ritirarti 
con fua Famìglia in una lùa Villa a lizzano 6 
miglia diilante dalla Città, luogo d' aria molto 
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falubre, ove fi trattenne finché non fu ceffata 
tale influenza, e non può ridirti quanto egli in 
quel tempo s' affaticatole in giovare a quei popo- 
li , e primieramente fu fuo penfiero lo fpefare 
col proprio tutti i bifògnofi fino di tre ^quat- 
tro miglia lontani ^he erano in gran numero, 
atcefochè la difficultà del commercio era loro 
di grand' imped mento al potere loro fttflì aiu- 
tare, e perchè egli fi trovava in quel tempo in 
qualche icarfezza di vino , pensò all'invenzione 
di confolargli non ottante; che fu il mefcolate 
con acqua pura di quegli Zuccheri , di che eran 
comporte le figure , che faceva per le nozze , co- 
me dicemmo di fopra, che io gran parte eran 
folite rimaner a lui , e con quefte formava una 
bevanda , che dalla più parte era creduta viro 
bianco , con cui quei poveri fi Sfioravano , e_/ 
non cadevano in quello (lento, che quanto ogn* 
altra cofa mai , fuole eflère nella povera gente 
difpOfizione molto proflìma a quei malore , 
bi fogna pur dire, che o quefti , o gli altri ri- 
fiori , che la carità dei Tacca apprettava a lo- 
ro , qualche cofa operafloro; giacché lappia- 
mo, che in tutto il tempo di quella infezione, 
quanti ne furono in quei contorni, così mantenuti, 
e riftorati goderono ottima fanità .Polliamo anche 
annoverare fra I" altre operazioni fue degne di 
lode quella, che eflendogli riufeito l'Anno i6%z 
il pigliare a fitto dallo Scrittojo delle PoffeOìo- 
ni del Gran-Duca la Fattoria di Pratolino,che 
allora per poca accuratezza de* Miniftri trovas- 
vafi in qualche notabile peggioramento dall' cf- 
fer di p.ima, egli contento del godere, eh' e» 
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faceva 1* amenità di quel luogo , e !a falubriti 
dell' aria con poco più, mene ogni fuo Audio , 
non come addiviene della più parte di fimili con- 
duttori, nello fpremerne a viva forza il frutto, 
ma bensì a ridurre a proprie fpcfe il tutto a_* 
ben'eflere, ed a reftaurare i maraviglio»" acqui- 
dotti, e le fontane, onde potè poi Ferdinando 
Tacca fuo Figliuolo fotto gli aufpicj del Sere- 
niifimo Gran-Duca Cofimo Terzo tanto miglio- 
rarle , ed abbellirle . E* anche degno di sonfide- 
razione in tal propongo ii faperfi * che quantun- 
que il Cavalicr Giovan Bologna fuo Maeftro gli 
aveife lafciata alla fua morte gran quantità di 
mobili per goderne per sj lungo tempo , che 
bene avria potuto V ufufrutto , col reftar confu- 
mati i medefimi , diventare proprietà , ad ogni 
modo egli volle gratificarne gli Eredi col com- 
prarli tutti , come fe non fi tulTe a lui compe- 
tuta la facoltà d'ufargli e voile anche dopo 
due mefi effer compratore da' medefimi de* Beni 
ftab li di quella Eredità, per facilitare loro l* 
adempimento di lor desiderio, che fu di tornar- 
le ne alle Patrie loro . 

Quefte buone qualità del noftro Artefice 
congiunte al valore nclT Arte, che fu fua pro- 
pria , e le tanto grandi , e plaufibili opere , che 
fi videro di fua mano , gli guadagnarono tanta 
ftima appretto a tutti i Regnanti d* Europa ,che 
appena vi fu alcuno , che noi defiderafle a* pro- 
pri fe^vigj, e che talora con doni, e talora con 
Lettere di tutto amore non applaudi (Te a fua__. 
viitù, per Io che gli toccò a polTedere queir 
onore medefimo , che ebbe la Scuola di Giovan 
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Bologna Aio Maeftro , d'aver Tempre piena Aia 
Stanza di Giovani d'ogni nazione defiderofi d* 
apprender l'Arti, ed'efser quella vifitata del 
continuo da quanti Principi , c Principefse Fo« 
reftiere, o portavanfi a quella Corte, o veniva* 
no di pafsaggio a Firenze , e lo ftefso Gran- Du- 
ca Cofimo Secondo non contento, mentre gode- 
va buona finità ci vietarlo frequentemente , 
fattagli levar mano dall'opere, condufselo con 
feco allato alla Carrozza, nell' andare nel tem- 
po di State, e nelle ore più frefche arrender* 
aria fuori delle mura della Città, trattenendoti 
con efso in difeorfi ameni; voile anche con ra- 
ro elemplo d'affetto alla Virtù, ed a* veri Vir* 
ruoli, che per ordinario in occallone delle pub- 
bliche Cavalcate, egli fufse veduto a Cavallo 
fra' più Nobili Cavalieri* E per vero dire fe co- 
si fatte pubbliche apparenze fi ordinano da' So- 
vrani per far pompa, e del più nobile, e del 
più degno , e del più bello , che abbiano i loro 
Palagi, e l'intere Città, io non fo vedere di 
qual ce fa, e più bella , e più nobile, e più de- 
gna perla pubblicate un tuo pregio un grande, 
che d' un Uomo di Vi ri ù eminentiflìmo;fe poi 
altri voleffe dire, che per appagare lacuriofità 
de' Cittadini , e de'poreftieri fi facclTero tali 
pubbliche comparfe ; torno a dire che io non fa» 
piei vedere qual cofa è più curiofa , e più vaga 
infiemc pofTa un Monarca efporre alla vifta an- 
che d' un mondo intero , non che d'una fola_ 
gran Città; che un'Uomo, della cui fama (ìa 
pure pieno un Mondo intero, e che da pochi£ 
imi di perfona iia conofeiuto ; ed intorno all' 
Tomo XII, A a cflfer 
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cfìer quefta una cofa oltre ogni credere curiofif- 
fìma, io non penfo che fia punto ingannata mia 
credenza, eflendomi ben noto ciò che anche in 
altra occaficne m' ufcì dalla penna, che eflendo 
ai celebre Luca d'Olanda venuto in penfierodi 
portarli a conofcere i più [Angolari Maeftri di 
Zelanda, Fiandra , e Brabanza, e più partico- 
larmente quei di Midelburgh , di Ghent , d* 
Haerlem, e d'Ànverfa, era in quel viaggio sì 
fattamente precorio dalla fama del proprio no- 
me, ché nel giungere prcflb alle Città (popola» 
vanfi le mcdcfime, e particolarmente della mi- 
nuta gente , moira folo per vedere quello , di 
cui tanto parla vafi per quelle Provincie. E ul- 
timamente il rinomato Cavaliere Bcrnino nel 
viaggiate a Parigi colà chiamato dalla Maeftà 
del Re, neir avvicinarli a' luoghi abitati fi ve- 
deva incontrato da sì gran numero di perfono 
d'ogni fello, d'ogni (tato, che egli medefimo 
nel ragguagliare gli amici di fuo viaggio , eb- 
be graziofaraentc a dire , che non più gli parea 
d'effer'un'uomo , ma qualche Elefante , o altra 
fimi) beftia, tanta era la gente, che fegli affol- 
lava intorno , (blamente per vederlo in vifo • 
Diciamo adunque , che ficcome ver (lima cofa è 
per m.iflima de'Savj,chc un gran Regnante in 
quefto più che in ogni altra cofa , anzi in que- 
llo (ola mente di poter rendere chiccheffia orna- 
to, può dirfi felice, non già ne! poterlo far ric- 
co , e ficcome in quefto principalmente, anzi 
in quefto folo confitte la vera bontà d' un Gran- 
Principe s dico di dar fegni aperti di fua ftima ; 
traile virtù di quel piiffiruo Principe doveri 

fem- 
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Tempre darli un degno luogo a quella, che det- 
ta abbiamo d'aver fatta sì grande (lima de' ve- 
ri Virtuofì, e quindi cefTerà la maraviglia , che 
potette nafcere in alcuno, perchè ad eflb Sere* 
niflìmo fra tanti Potentati ri' Europa toccaflfe a 
goderli Uomini nelle belle Arti tanto fegnalati 
quali furono , nel Getto prima Giovan Bologna , 
e poi il noftro Pietro; nel Conio il celebre Qa- 
fpero Mola, nell'Intaglio il tingulariflimo Ia- 
copo Callot, nella Pittura di grand' Morie , e 
Figure il Cigoli, e '1 Paflìgnano , nel Frefco Gio- 
vanni da S. Giovanni , ne' Paefi Filippo Napo- 
letano, ne' maraviglio^ Commetti di pietre du- 
re il celebre Iacopo A urei li detto il Monnicca 
con altri molti. Nella Civile, e Militare Archi- 
tettura G ulio Parigi con altri di chiaro nomo 
in tale bella facoltà , e tutti quelli , oltre al 
fìngo la riììmo Galileo Galilei , e tanti , e tanti 
che nelle Scienze , ed in ogni forte di Lettera* 
cura partorirono in Aio tempo le Fiorentine Ac- 
cademie, con che accrebbe pregio a fe ftclTo f 
ed alla fua Tempre fiata Gloriola Serenità. 

Della Scuola del Tacca ufeirono molti Pro- 
feflbri di noltra Patria , e Oltramontani, e frai 
noftri fu Ferdinando Aio figliuolo, a cui dopo il 
ritorno di Spagna toccarono a finire più opere 
incominciate dal Padre , e particolarmente il 
gran Col oliò del Ferdinando Primo fopra uno 
de' Sepolcri della Real Cappella di S. Lorenzo , 
e molte opere condurle d' intero, mezzo, e baf- 
fo rilievo tutte di Metallo, fra le quali fuilDof- 
fale del Maggiore Altare della Crudi di S. Ste- 
fano al Pontcvecchio , ove è il Martirio del 

A a a Sa*- 
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Santo. Diede il Difegno per alcun? principali 
fabbriche, e molto valfe nell* invenzioni di raac* 
chine per regie commedie, e feft ', onde meritò 
di fuccedere al Padre nelle car che , nelP ufo 
della Cafa , ed in altri emolumenti. 

Lodovico Salvetti , che maneggiò bene lo 
(carpello , e mentre vifle il Tacca lotto il carbo- 
ne, e con modello di lui , restaurò molte antiche 
ftatue; dopo morte del Tacca operò da^fc raedefìmo 
di Ciucco , e marmo, e finalmente fu dal Gran* 
Duca eletto per unodegl' Jng?gneri della parte e 
con molta lode efercitò fua carica. In giover*» 
tù ebbe uno fprito vivaciflimo, e fra P altro 
abilitadi , con che rendè Tempre grata fua con* 
vertanone , fu quella di contraffare il fife hi o di 
tutte forte d' uccelli , non con altro che coli' 
ajuto d* ui.o de* propri dienti , che egli aveva-* 
forato, e cosi in ogni qualità di Caccia, con 
folo portar fe fìetfo , portava il neceflario prov- 
vedimento per far gran preda, di che io mi do 
per teftimomo d* udito, e di veduta . 

Fu anche fuo Difcepolo il tanto rinomato 
Giovanni Gonnelli detto il Cieco da Gambetti, 
che avendo fatto non ordinario 'profitto ne; lo-. 
Statuaria, portatoti a* fervigj del Duca di Man- 
tova, fi trovò P Anno i6$o alle milcrie del Sac- 
che^giamento della Gente Tedefca , e avendovi 
a cagione di patimenti, e difagi perla la luco 
degli occhi , fatto ritorno alla Patria , dopo p ù 
anni d* ozio tormentofo, come piacque al Cie- 
lo provatoli così cieco a modellare col folo tefti- 
monio della mano toccando, e ritoccando a po- 
co a poco diedeù a far Ritratti di Terra, ne* 
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Soali rìufcì fi roaravigliofo al Mondo, che die- 
e occasione a molte penne di lafci a r memori» 
di lui negli ferirti loro; ma di quefto parleremo 
noi a lungo nelle Notiaie della fua Vita, giac- 
ché, e da coloro, che ftrettameute il praticalo* 
no, da' Tuoi Parenti medefuni , e per quello che 
poniamo atteftare di propria veduta , abbiamo 
avuto molto da poter notare , e con ficu rezza- 
di vero dire • » :»• 

Bartolommeo Cenninifu anch' eiTo Allievo 
del Tacca ; queftt come fopra accennammo , por- 
tatoli dopo fua morte a Roma , fu di grand' aju- 
to per molt* anni nett' operare di Getto al Ca- 
valiere Bernino. Tornato finalmente alla Patria 
fece il Crocifitfò di Metallo per V Aitar Mag- 
giore della Chiefi d' OgnilTanti de* Frati Olfcr- 
vanti, e 1 altre opere condufTe' di Metallo. Fu 
anche fra quelli , e forfè il primo , e principale 
fra di loro Cofimo di Luigi Cappelli , che ope- 
rò molto in aiuto di Ferdinando Tacca., e per tuo 
proprio conto in figure ui diverfe grandezze , o 
fu buon Modellatore , luferò un figliolo chiama* 
to Damiano, che attefe ai Getto, nella quale 
operazione non fu inferiore al Padre, e per lo 
più gettò Croci filli, ed altre mezzane figure con 
Modelli di Gio. Bologna , del Tacca , de' Sufini 
vecchio, e giovane, dell' Algardi, e d' altri, 
delle quali fon ri malte moltiwuie alla fua mor- 
te feruta gli anni paffati. 

Fnncefco di Lorenzo Generini , il quale pure 
attefe al lavorar di Marmo y e di Getto, e fi- 
nalmente fu anch' cflb impiegato nell' Ufiziod* 
Ingegnere della Parte , intimine con Gio. Pietro 

ili 
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di Francefco della Bella , fratello del celebro 
Stefano, il quale Pietro troviamo pure effere 
fiato fra' Discepoli del Tacca . : 

' Cofimo Cenni , che fi trovò '1' Anno lóif 
ti Getto delle figure degli Schiavi con Michele 
Lucherini, col Cappelli, col Salvetti» col Cen- 
trini , e con Andrea Bolgi . 

E finalmente Bartolommeo Salvini , e Fran- 
cefco Maria Bandini , che del 1627 fi trovarono 
a dar principio ali* Arpìe per le Fonti per Li- 
vorno, che poifuron pofte in Firenze nella Piaz- 
za delia Santi flìma Nunziata , come fopra accen- 
nammo. Diremo per ultimo, come aveva Pie- 
tro Tacca avuti due Fratelli , uno de 1 quali fu 
Andrea da noi altre volte nominato , che aven- 
do poiTedute buone Lettere fu onorato del Ca- 
rico d' Abate di Mafia, Dignità Prelatizia coir 
ufo della Mitria te del Baculo, fubordinata-* 
però al Vefcovo di Sarzaha , 1* altro , che fu B r- 
nardo , che in fua Patria fu Capitano di Caval- 
leria, e Padre del Capitano Alderanno Tacca, 
che avendo militato gran tempo in Francia colà 
li morì, onde non eflendo alla morte di Ferdi- 
nando , e di Jacopo fuoi Figliuoli rettati altri 
della Famiglia, pervenne fua Eredità in Cateri- 
na fua , e di Lucrezia Pellegrini Figliuola . Que« 
ila ebbe per Conforte P Avvocato Lorenzo Ser- 
rati , che fu Cancellier Maggiore de' Nove > 
( Famiglia , che conta tra le imagini de' fuoi 
maggiori un' antico Cavaliere Gerofolimitano ) 



cato di' eh iaro nome. Raffaello degno Lettore 
d' Ordinaria nello Studio Filano , c '1 Sergente 

Mag- 




fra gli altri Pier Licinio Avvo- 
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Maggiore Pietro , che dopo avere per dieci an- 
tri militato in Francia in carica di Capitano ,fu 
poi dal Sercnifs. Gran-Duca Cofimo Terzo no- 
ftro Signore , fatto Sergente Maggiore di Livor- 
no, poi fpedito per Comandante delle Trnpp<L> 
iuflìdiarie inviate da Sua Altezza a' Veneziani 
jn Levante l'Anno 1Ó&4 dopo avere confegui- 
to con fua gente il pofto d* onore per aver fu- 
bordinata a fe ( cofainfoiita ) una Compagnia 
di tutti Cavalieri di S. Stefano , avendo fatto 
prove di fuo valore nella prefa di S. Maura, e 
della Prevefa, per eccetto di pura fatica, e di 
difagi patiti , aiTalito da grave infermità, fini 
il corfo di fua vita , e nella Chiefa di S. Fran- 
cefeo di Corfù ebbe il fuo Cadavero onorata^ 
Sepoltura; in quefta famiglia dunque de' Serra- 
ti pervenne, mediante detta Caterina ,rEreùi- 
dità del Tacca , e tanto badi aver detto di lui , 
e della fua defeendenza . 




1 »■ » 
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SCULTORE FIORENTINO 

Difcepolo dì Giovan Bologna da Dovai , 
nato . . . . 1624. 

» » . . < 

ANtor.io di Gio. Batifta Sufini in tempo di 
fu* fanciullezza fu poftoa imparar V Arte 
del Gettare > e lavorar di £ix>nxo appreflo un 
tale Felice Traballefi, che allora era in ìftima 
di buon Marftro di Cefello, e fatto che ebbey 
appretto di lui qualche profitto , fentcndo }a fa- 
ma , che da per tutto correva del Cavaliere 
Giovan Bologna , tanto operò per mezzo .di Ia- 
copo Salvia t» grande amico del Padre fuo , che 
gii venne fatto di poitarfi a Gare nella Stanza 
dello fteiro Giovan Bologna, il ^vale molto vo- 
lentieri s' accomodò a confrntire ali* inlHnzedd 
Salviati,non pue per gratificarti fempre più 
quel ricco , e Nobile Cavaliere, quanto per 
avere ifeoperto nel Giovane ingegno molto vi- 
vace , ed un' .aitai buono incamminamento ^ell 
Arted? maneggiar metalli; onde fub to l'impiegò , 
nel rinettare di quelle fue figurette di bronzo,delle 
quali , attefo il grido che correva di quel gran- 
de Artefice , «a non ordinaria inducila non io- 
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lamente in Italia ma per P Europa tutra, on- 
de a Giovan Bologna venivan molti guadagni, 
C ma fli inamente per le molte, e grandi coni ni i£ 
fioni , che egli aveva tuttavia d* Alemagna, Ve- 
nutagli poi 1' occafione di fare il Cavallo colla 
Statua di Cofimo Primo, che poi fu me(To in_. 
Piazza del Gran Duca, fi fervi del Sufini per con- 
durre i Modelli , le Forme , e il Getto , ed an- 
che a rinettare, poi al metterlo in opera, nel 
che tutto sì bene efercitò file parti , che non 
venne poi occafione qualunqe ella fi fufie, che 
G10. Bologna non lofacefTe del continuo operare , 
pofando iopradi lui la maggior parte del penfieroje 
pofegll tanto amore , che lo volle per compagno in 
ogni fua ricreazione) e particolarmente nel viag- 
gio , eh* e* volle fare per tutta la Lombardia , e a 
Roma , dove gli fece copiare per fe le Statue 
più maravigliofe di quella Città, e fra quelle la 
tanto rinomata dell' Ercole di Farnefe , della 
quale fece poi il Sufini cinque Getti di Bronzo , 
e rinettogli sì bene, che riuicirono cofa rnara- 
vigl.ofi ; uno di quelli volle per fe il Cardina- 
le Borghefe, tre furono mandati in Francia, uno 
de* quali almeno fappiamo che gli fu pagato cin- 
quecento feudi ; uno finalmente pervenne poi in 
mano del Duca Saiviati , con molte altre Sta- 
tuette di fuo Getto . Ad inftanza di Jacopo Sai- 
viari ebbe anche a gettare , e rinettare la tan- 
to famofa Storia della Depofiiione di Croct^ 
di Baccio Band ; nel li , la quale pure venne poi 
in mano dello fteflb Duca .Ciò fu , venuto V 
Anno 1600. Giovan Bologna ebbe a fare un 
Cibono di Marmo, per adornamento di cui do- 
Tomo XII. B b vean 
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vean farfi quattro figure per li quattro Evan- 
gelifti, a Tei Angioli di Bronzo , le quali tutte 
diede a condurre al Sufini , e fecelo con proprj 
Modelli, toltone un folo Evangelica, nel quale 
fi fervi di quello del Maeftro Fatto per P Apo- 
fìolo d* Orfan Michele. Quefta congiuntura di 
dovere operare interamente da fe fu occafione 
ad Antonio di ritirarli in propria Cafa , e che 
quivi andaflfe gettando Figurette di Bronzo ; ed 
era penfiero di Giovan Bologna medefimo il 
fargliele efitare, quante mai avertene potute con- 
durre. Fra gran quantità di figure, che egli get- 
tò di Bronzo , furono molte di quelle , che ave- 
va meffe in opera il ino Maeftro, e particolar- 
mente un Centauro in atto di rapire Dejanira, 
che tanto piacque allo fteflb Maeftro fuo , che 
lo volle per fe , mandandolo a pigliare per mez- 
zo di Pietro Tacca , per mano di cui n* ebbe in 
contraccambio un regalo di dugento feudi , e 
da lì innanzi eflendofi di queir opera fparfa gran 
fama , convenne al Sufini gettarne molti , che 
gli furon pagati lo fteflfo prezzo; il medefimo 
occorfe della belliflìma copia , eh' ei fece pure 
del Centauro del Canto a* Carnefecchi, e non 
andò molto, che la fua Stanza incominciò ad 
elfer vi fi tata del continuo da Pcrfonaggi di grand* 
affare, tanto Italiani , che d* oltre i Monti > 
ciafeuno per provvederfi di fue opere . In tanto 
venne il tempo, che in Firenze s* ebbero a ce- 
lebrare le Nozze della Principerà Lucrezia Fi- 
gliuola del Gran Duca Cofimo Primo col Duca 
Alfonfo di Ferrara, e fra le folenniffime Fcfte fi 
lece quella , che fi chiamava la Buiolata. Tcc- 
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cò ad Antonio a ornare di carte pefte due Bu- 
fole, lavoro, che in non più d' un mefe gli 
fece avanzare cento feudi , onde quegli che per 
avanti non avea mai voluto metter da parte un 
foldo, ma fpendere guanto guadagnava con gli 
amici in allegrie, e in ritrovi, tocco non foda 

?ual nuovo penfiero di mutar coftume , perché 
avanzato danaro non fortifle quel fine, ch*_^ 
era toccato all' altro, e come quegli, che aliai 
sfornito lì trovava d* arneli da ben ferrare, mu- 
rò i cento feudi dentro a un falvadanajo di ter* 
ra cotta , dove gli tenne qualche tempo . Quin- 
di incominciò a darfì in preda a tanta follccitu- 
dine di far peculio, che tu cola da ftupire , e 
da quel tempo lafciate le convenzioni , di che 
più avanti ragioneremo, condannando fe fteflb 
ad una incelTantc applicazione al lavoro, ven- 
ne a tanto % che alla fu a morte fu collante opi- 
nione d' ognuno, che giungente il valore di tua 
Eredità fino alla fomma di trentamila feudi. Die- 
defi ancora ad un vivere foli t a rio, e malinco- 
nico , e tale, che fe non fulfe (tata fua virtù , 
e '1 defiderio , che fi aveva dell' opere fue , su, 
pena farebbe!! trovato, chi avelie voluto coru 
elfo punto trattare* Per ordinario per non per- 



tempo fino al mangiare , e prefe per manza di 
fare indolcire gran quantità d' ulive, e in full* 
ora dei definare dato un foiito cenno alla Lena , 
che tale era il nome d* una fua Fante, ella 
portavane un piccol piattello con pane e pòco 
vino; pofava il tutto in fui defehetto, ove An- 
tonio Itava lavorando, ed egli colle mani, ora 



dere giornata, ne ora fenza lavoro 
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a* ferri, ed ora al parto; con quel poco nutri- 
vafi per quel giorno. In Comma e* fi ridufle a 
tanta anguftia di cuore, fe non vogliamo dire_> 
fordidezza , e fpilorccria, che avendo ufato per 
dozzine d' anni un bicchiere di vetro, ed effon- 
do quello finalmente caduto di mano alla Serva, 
e andato in pezzi, egli diede in grandi (manie, 
e la Fante cacciò di Cafa. Aveva egli comprata 
una Cafa in Via de' Pilaftri , e fattavi una bel- 
la Loggia per ufo dell' Arte fua con più danze, 
)a qual Caia reftata nella fua Eredità venne poi 
in potere del Dottor Carlo Nardi . Eravi un* 
Orto fpaztofo , ed in e fio una bella pianta di 
Fico, e diedefi il calo, che un Giovane manda- 
to da lui z cor Fichi per lo fuo definare cadde 
precipitofamente a terra . Vide tutto ciò il Su- 
fini , che fi ftava alla fineftra per aver V occhio 
alle mani del coglitore, e fubito voltandofi a' 
fuoi Garzoni, mentre il caduto doleafi di fua- 
perfona, gridò ad alta voce, oh povero me, cor- 
rete correte, e guardate fe per mala m?a forte 
al mio Fico fi furie rotto qualche ramo. Ave- 
va nella fua Stanza due gran Cafibni da Bicchie- 
ri , ne 1 quali folca deportare tutte V opere fue 
finite , e quando fi portavano da lui Religiofi, o 
Secolari d' ogni paefe , ftato , o qualità [ de' qua- 
li aveva fempre molti attorno, ] e domanda- 
vangli un Crocififlb di tale , o tale grandezza , 
o altra figura; il Sufini cheto cheto iafciava il 
lavoro, andava al Catióne, pigliava la figura , 
e moftravaia loro, dicendogliene il valore; allo- 
ra il Religiofo , o altri che fi fufle , faceva la lua 
protetta, e fe quella non era d' intero fuo gu- 
fo, 
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ito, avreftilo veduto pigliare la fua figura , invol* 
gerla nella fua coperta, pofarla nel Cafone, e 
rimetterfi a federe a fua faccenda fenz* altro di- 
re , ficche a chi voleva cofe fue , faceva di me- 
ftieri o il procurare nell' offerirne il pagamento 
d' indovinarla alla prima, o veramente il par* 
tirfene con poca fodisfafcione in parole, e in fat- 
ti . A* Fiorentini moftrava malvolentieri fue fat- 
ture, comr quegli che appena potea refiftcre a 
condurne tante quante baftaflero per fodisfarne 
gli Oltramontani, da' quali gli erano pagate per 
così dire a pefo d' Oro; onde il Gran Duca-. 
Cofimo , che fu folìto frequentar (uà Stanza, 
quanto quelle d' ogni altro fingular virtuofo, 
conofcendo quefto fuo umore , da per fo 
fteflb fi portava ai CalToni, a privagli . e fe alcuna 
cofa vede* , che gli fuflTc aggradevole , pigliava* 
la , e fopra il Catione (tetto face vagli contar do- 
ble , quante egli credeva , che egli avelie potu* 
to cavar di quell'opera. Éragli nnalmenre riu» 
fcito di metter' inde me gran danari , ed avereb- 
bero pur voluto i fuoi più ftretti parenti ,acui 
per buona ragione faria dovuta pervenire fua-» 
Eredità , che egli averte attefo alla compra fco- 
pertafi allora d'un certo Podere; ma egli te- 
nendo fermo V animo al pofleflb del contante , 
rifiutò il configlio; e perchè vedefTero i paren- 
ti , eh' egli ciò non faceva per mancanza di da- 
nari, glicondufse con feco in una ftanzadi fua 
Cafa, ov era (con reverenza) un Ceffo, fc* 
ce loro vedere > qualmente egli per entro il me- 
de fimo con ingegnofo artifizio aveva dato luogo 
a cinquemila feudi , i quali poi col molto ope- 
rare , 
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rare, e nulla fpendere condufle alla gran Tom* 
ma. che di fopra accennammo. 

L'Anno 1615 defiderando Francefco di Gio- 
vanni Lucardefi Paolfanti , di fare una nobilo 
Sepoltura, per fe, e per fuoi defeendenti per 
entro alcuna Chicia confpicua , rifolvè d' effet- 
tuare Tuo penderò in quella della Santillana Non- 
?iata, e con ifpefa di tremila feudi fecela lot- 
to 1* Arco della Porta principale, che porta ad 
ella Chic fa, incrostando il pavimento di pietre 
tnifchie di più colori nel modo, che oggi fi ve- 
de , ed in legno di Tua gran devozione a quel 
Sacro luogo, volle che alle due Colonne della 
Loggia, che una per parte tornano ri mpetto al- 
ia ftefsa porta, fufsero adattate due belle Pilo 
di Metallo per P Acqua Santa, e Mi quefte fu P 
Artefice il noftro Antonio ; non ottante ciò ,che 
abbia fcritto un moderno , attribuendole a Fran- 
cefco Sufmi , che fu di efso Antonio , Nipote./ 
di fratello; il quale Francefco allora che dopo 
il corfo di più anni , i labbri delle mede fi me Pi- 
le per la gran frequenza de' Popoli eran rhnafi 
alquanto confumati , non v ebbe a far fopra.» 
altra faccenda, che di ridurle ad efser migliore* 
Vifse quello Artefice femore operando fino all' 
Anno 1624 nel quale il giorno de'p di giugno 
già molto vecchio fece punto al fuo vivere , e 
nella fojprann orni nati Chiefa della Santiflìma-. 
Annunziata nel luogo folito degli Accademici 
del Difegno ebbe il fuoCadavcro fepoltura. La- 
ido , ccme accennammo, gran roba, e danari , 
avendo nominato per fuo Eiede un figliuolo di 
Piero fuo maggior fratello chiamato G10. Fran- 
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cefco, al quale eflò medefimo aveva infegnata 
fua Profeflione . Tre de i quattro figliuoli ma- 
fchi di Silvelho altro fuo fratello minore rico- 
nobbe con legato di feimila feudi) e per loro 
Sorella con una molto onorata dote. Era an- 
che nel fuo tiretto parentado un certo tale di 
Profeflione Legnaiuolo, di cui per lo migliore 
fi tace il nome. Trovoflì quelli preferite con gli 
altri, quando in Cafa del Defunto , e fopra il 
fuo Corpo medefimo leggeafi il Teftamento, e 
fentendo eh' e' non avelie lafciato a lui altro 
che per una fola volta trecento feudi , corno 
uomo beftiale , che egli era , dato di piglio ad un* 
Afcia, che fi teneva ferma alla cintola, fi fca- 
gliò alla volta del Morto, e fe non era la refi- 
f te nza , che gli fu fatta dagli altri parenti , ave- 
rebbegli pure allora, ( come s' era dichiarato di 
voler fare ) divifa la teda in due pezzi . 

Fu Antonio Su fini, come accennammo pur 
dianzi , in fua gioventù , e fino a tanto che non 
fu prefo dal defiderio di far roba , di cervello 
Arano sì , ma però tutto pieno di baje , e volle 
fempre fpenderc in ritrovi , ed in allegrie , non 
folo il guadagno del giorno prefente,ma anche 
quello del domani ; ne faià cofa fuor di ,'propo- 
fito il narrare in quello Juogo ( non avendolo 
noi voluto fare a principio , per non interrom- 
pere il filo deli' Iiìoria ) alcune delle fue Ara- 
ne bizzarrie fatte in quel tempo infieme con-* 
un certo tale chiamato Lorenzo Berlincioni gio- 
vane di fimil taglio , eh' e' fi era eletto per 
infeparabile compagno delle fue leggerezze , col 
quale fe ne viveva in una Cafetta dietro al Con- 

ven- 
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vento de' Servi ; ed incomindando dal bel gover- 
no di quella Caia diremo , che ia Domenica-* 
mattina ella fi provvedea da loro di roba in ab- 
bondanza, quanta era bifognevole per tutta la 
icttimana ma tale era il numero de' compagno- 
ni 3 che a tutte 1' otte la frequentavano, che_> 
rarceran quelle volte, che venuta la mattina- 
dei fufleguente Lunedì vi fulfe rimafo tanto , con 
quanto poteflero efli due foli accomodai a Ta- 
vola. Avrcfte poi veduti i due compagni con al- 
tri di ioro poco civile converfazione , ufcirfene 
la fera a pazz' otta , e andarfene correndo 1 
Città, uno con una Padella, 1' altro col Fiafco 
dell' Olio, altri con Panieri d' Uova, e altri 
finalmente con falci di Granate, mentre uno di 
(oro con una di quefte aceda focto la Padella 
vi coceva la Frittata, e dopo una un' altra così 
viaggiando, e mangiarcela a vicenda, fra le gri- 
da, e gli fthiamiizzi de' fanciulli, e della gen- 
te plebea. Finito poi il bei lavoro, e fatto un 
falcio di tutto P arredo a fuono di Nacchere, 
di Zufoli, e di Scacci a penfieri tqrnarfenea Ca- 
fa a cenare agiatamente, e di propofito. Altre 
volte avendo apportati quei luoghi , ove fi face- 
va la veglia, colà fi portavano nel più feuro 
«iella notte, e con una loro fetente arciporchif- 
£ma meftura vifcola , e appiccaticela , con un 
|roflb pennello ne coprivano più tolto fenza ri* 
lparmio le campanelle di quegli ufei , poi ritira- 
tili in difparte , o fingendo d' andare per la Con- 
trada a lor faccenda, pigliavano* piacere deJle^ 
varie frnorfie, che facevano coloro, che rimane- 
vi alia pania , e deJlc loro tal volta llraboc- 
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chevoliflìme fcandefcenze,. e con tale occafione 
fentivan cofe ììranc tanto, da non poter fi rac- 
contare. Aveva quel Berlincione una fua buffo* 
neria fra V altre molte, ed era di contraffarò 
il canto de' Galli , e ben fpefib nel tempo d' 
Inverno, o annoiato dalla lunghezza della not- 
te 5 o per non poter pigliar tonno a cagiono 
dell' avere la (era troppo ciarlato, o bevuto, 
portava!! al fecondo pi ano ci - . .-Ila Cala , ov* era 
uno Stanzino d' un* Agiamento, ed in elfo una 
Fineftrella grande , appena guanto ad altri futi 
fe potuto baftare per affacciarvifi colla fola te- 
tta , ma perche il Berlincione ne meno poteva 
ciò fare, per elfer' ella fituata in pollo più alto 
che non era fua pedona , Iblea pigliare una Ca- 
tinella di terra, rovefciarla fui piano, falirvi fo- 
pra , poi cavar il capo fuora della buca , e co- 
minciare a contraffare il Gallo, onde fvegliati 
tutti quegli altri Galli, eh* erano in quella vici- 
nanza , poi quegli deli* altre Cafe anneife > (en- 
ti va in breve ora occupata {da quel fuono tutta 
la Città di Firenze . Molti a cui quel canto era 
folito fcrvire per ifvegliatojo o per orivoio , sbu- 
cando da Letto * e forfè anche di Cafa , e cono- 
feiuto che non era poi a gran legno F ora del 
levarfi , o dell' ufeire ,. ingannati fc ne tornava- 
no , o a Cafa , o a Letto , pervenivano poi alcu- 
ni di quelli cali all' orecchio del Berlincioni, c 
lafcia pur ridere a lui ; ma una volta interven- 
ne^ k ciò, che io ora fono per raccontare. Sta- 
va egli una notte al fuo l'olito in quello ftab- 
biuolo col capo fuori della Fineftra contraffacen- 
do il Gallo, quando la Catinella, che lo regge* 
Tomo XII Ce va li 
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va fi fiaccò, ed egli a cui fenza tale aiuto pur 
troppo mancava per toccar co' piedi il fuolo,fi 
riniafc penzoloni col capo fuor della fìneltrella , 
aggravato per modo dal pefo del corpo in fu la 
nuca, e in fai gorgozule, che non potendo li- 
berarfene col valerfi dell'aiuto delle mani , ne 
tampoco potendo gridare aiuto , già faceva fuo 
conto di morirfi impiccato , fc il grande fgam* 
bettar eh* e' faceva , percotendo forte il muro, 
non avelie fatto sì , che il Sufini levatoti* al ru- 
more , temendo non fenza ragione di qualche ac- 
cidente, non avelie in fretta p eia la via della 
fcala verlb quel luogo , e con 1* alzarlo bene da 
terra non avelie data balìa, (lecom e fece, dipo- 
ter cavar la malconcia telta da quella buca. Ma 
faria lungo , tediofo , e forfè troppo debole af- 
funto, il voler narrare ad una per una le paz- 
zie di coltoro; però ballimi Paver forfè getta- 
to via tanto tempo per folo divertimento del 
mio Lettore in raccontare quelle poche . Debbo 
però foggiungere, che quella converfazione , la 
quale per lo più fu di Profeflbri delle noftre Ar- 
ti , giunfe in breve fino al numero di cento per- 
itone, e diedergli quali la forma (leda, che fu 
data già da' Pittori, e Scultori de' tempi d' An- 
drea del Sarto a quella che fu detta la Compa- 
gnia del Pajuolo, della quale tanto leggiadra- 
mente ha fcritto il Vafari nella Vita di Gio- 
vanni Francefco Rullici . Incominciarono a crea- 
re per tompo determinato un capo , che chia» 
mavano il Signore , che nel line di fuo governo 
dovea fare a tutti una bella Cena. In quefti ri- 
trovi fcccr vedere i più ingegnofi apparecchi , 
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che dir fi poteflfcro , con artificiofiflìme bizzarrie 
piene d'arguti concetti . Ma V intonatura a_, 
principio nufcì sì alta , che volendo ciascheduno 
a chi toccava ad imbandire , l' Anreceflbre tuo 



vò chi avefle petto da reggere a quel canto, 
onde andando Ja cola raffreddando , finalmente 
ebbe fua fine; e T ultimo Banchetto fece il no- 
ftro Antonio Sufini, che fu sì magnifico, che è 
fama, eh' egli vi fpendefie quanto fino allora-, 
aveva polio in avanzo di fuoi guadagni , e fu 
quefta la principali llun a cagione, che egli fatti 
berte i conti con fe fteflb, fi gettafle poi aqueU 
la aufterità di vivere , e a quella gran premura 
d' accumulare , che detta abbiamo . 

Un Ritratto al vivo d'Antonio Sufini figu- 
ra intera di mano del buon Ritrattila Valore^ 
Cafini, conferva oggi Antonio Sufini fuo Pro- 
nipote, Piovano di Carmignano, ed ha quefta-» 
Pittura per fegno della perfona rapprefentata , 
un Cavallino finto di Metallo. 

Furono Difcepolid' Antonio primieramente 
Francefco Sufini fuo Nipote nato di Piero Aio 
fratello . Quefto Francefco avendo bene appre- 
fa V Arte della Scultura fu molto adoperato , e 
fuccedè al Zio nel modellare, e gettare ogni 
torta di figure di Bronzo , e molti/lime ne get- 
tò con modello di Gio. Bologna; tali furono 
il Gruppo delle Sabine, V Ercole che uccido 
il Centauro, il Centauro che rapifee Dejanira , 
le quali opere troviamo , che in fuo tempo gli 
eran pagate cento feudi per ciafeheduna , il Ca- 
vallo uccifo dal Leone, il Toro morto dalla Ti- 




nerofità , a lungo andare non fi tro- 
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gre , la Femmina, che morde il Satiro che la fU 
guardando, il Mercurio volante, il Villano che 
va a frugnolo, la Femmina che fi lava, quattro 
forze d'Ercole ed il Leone camminante , le qua- 
li per ordinario fpacciava per quaranta, cin- 
quanta, e feflTanta feudi il pezzo. Stette queft' 
Artefice qualche tempo a Roma, ove fece ftudj 
grandi. Vi copiò il Gladiatore ferito, e mori- 
bondo, altro Gladiatore cheli ripofa 5 una figu- 
ra di Mafchio,che tenendo in braccio una-* 
femmina gravemente ferita , per dolore , e com- 
paflìone da la morte a fe fterfo , un* Ermafrodi- 
to che dorme; il bel Gruppo del Toro di Farne- 
tici che poi gettato di metallo, ficcome tutti 
gli altri, era foliro vendere per ducati quattro- 
cento . Tornato a Firenze modellò in piccolo il 
Cignale, che è nella Reale Galleria di S. A. S. 
Fece di fua invenzione un Gruppo d' un Paris, 
che rapifee Elena, con una femmina in terra-. 



e talora fervidi di quei del Zio, e di Giovan Bo- 
logna, facendovi (opra le figure co' Ritratti di 
coloro , che gli domandavano , e di sì fatte fue 
opere mandò gran quantità in Lombardia , in_. 
Germania , c in Francia a gran prezzi , e tra-, 
quefte il Toro di Farnefe , e i Cavalli collo 
Statue di Montecavallo • L'Anno 1634 avendo 
i Padri Teatini ridotta a buon fegno la lor bel- 
la Chiefa di S. Michele degli Antinori , volle la 
Glor. Meni, del Serenifs. Principe D. Lorenzo 
folle ad efempio del Cardinal Carlo fuo fratel- 
lo , anch' elfo contribuire air ornato della me- 
•defima col fare a proprie fpefe un bel Crocifif- 




Modelli di piccoli Cavalli , 
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fo di Bronzo, quanto il naturale, colle figure 
di Maria Vergine, e S. Giovanni , e due altre 
figure, che credcfi doveiTero clTere due Ange- 
li , o pure il loro allora Beato Gaetano , oggi 
aferitto al numero de' Santi, ed il Beato Andrea 
Avellino , ma prima reftò fermato, che fi do- 
verle dar mano al Crocifitto. Subito fu fatto ca- 
po a Pietro Tacca, il quale per fimile figura-* 
domandò mille feudi, ciò faputo il Sufini, fubi- 
to fi portò da chi tal negozio avea incumbenza 
di maneggiare, e credendo che gli fufle potuto 
venir fatto coir occafione del CrociiiiTo, il po- 
ter poi fare P altre figure, di punto in bianco s* 
offerfe di farlo per foli cinquecento feudi , e ri- 
mafe fua tale occafione , pofevi mano,ediede- 
lo finito, e pollo al fuo luogo in eflTa Chicfa— 
in teda al Coro il dì 5 di Marzo 1635. Ma che 
che fe ne fufie la cagione, la fabbrica dell' altre 
figure, che dovevano, come dicemmo, accom- 
pagnarlo, non ebbe effetto, e recarono tutta- 
via nella muraglia le belle Menfole di Pietra.. 
Serena, ov'clle dovevano fituarfi fenz' altro più. 
Del 1648 prefe a fare il Sufini per la il e Ma- 
chie fa la Graticola di Bronzo per darfele luo- 
go davanti all' Altare , fotto il quale ripofa il 
Corpo del Glori ofo Martire S. Giuliano. Con- 
durle per lo Gran-Duca, e per altri Principi 
molte opere di piccole figure , ed anche gettò 
molti Bronzi , che fervirono per adornare T in- 
terior parte della Grotta del Cortile del Palaz- 
zo a' Pitti, ov' è la Fonte 5 ed io leggo in Ri-: 
cordi di fua mano, come egli del 1Ó39 avea— 
data fine al Modello grande della Fontana , che 

dovea 
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dovea andare fopra cflfa Grotta ; a quello della 
Cartella per la fponda del Vi vajo, delle Chioc- 
ciole, degli Angioli di eflà Fonte, e delie Sca- 
linate, le quali cofe incominciò a mettere in_, 
opera nel mefe di Giugno 1641 e poi del 1646 
vi accomodò due Animali fa Iva tic i di Bronzo. 
Trovo ancora eflergli flati pagati tutti i lavori 
di Marmi , e Bronzi, comprelo il piede , i mo- 
delli, ed ogni altra cofa, eccetto i due Ani- 
mali felvaggi, la fomma di mille dugento cin- 
quanta feudi . Reftaurò ancora Francefco Supi- 
ni , come accennammo di fopra , le Pile dell' 
Acqua Santa gettata da Antonio per laChiefa 
della SS. Nonziata . Gettò una figura d* una Ve- 
nere in atto d'abbruciare a Cupido le fue frecce, 
mentre egli dirottamente piange; e quell'opera 
fu mandata a Lucca. Una grande ftatua gettò pure, 
che fu mandata in Francia/Hla quale non abbiamo 
altra notizia . Operò anche in pietra , e 'n Mar- 
mo*, e nel Giardino di Boboli verfo la fine del- 
lo Stradone vedefi una fua Statua di Marmo, 
che rapprefenta una Femmina , che fi cava Isl* 
mafehera ; e in una dell' ali a canto alla Regia 
Villa dell' Imperiale è opera del Aro fcarpello 
una figura di Pietra d' un Vento, che con gran 
forza lòffia. Finalmente ha la Città di S. Minia- 
to ai Tedefco la Statua di Marmo dell' Arcidu- 
chefTa Maria Maddalena d' Auftria Madre del 
Gran Duca Ferdinando Secondo , erettagli da 
quella Terra in fegno di gratitudine per aver' 
eflà Serenifiima operato circa dell' Anno lózo 
ch'ella fulTe fatta Città; quella Statua però, 

per 
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per vero dire, riufcì cofa difettala, e ordina- 
ìifiìma ; e tanto bafti di Franccfco Sufini. 

Stettero anche appreflò ad Antonio Sufini 
Franccfco del Conte , che operò di Metallo ; 
che fu Guardiano della Venerabile Compagnia 
della Scala , e Baccio Lupicini , i quali gli aiu- 
tarono a rinettare i fuoi Getti ; ma quegli ,che 
più d* ogni altro valfe fra* fuoi Difcepoli nel 
modellare , e che anche lo fuperò nella pulitez- 
za , e perfezione de' lavori , fu Franccfco Pezu- 
telli. Quefti fu Uomo di vita efemplariflìma , e 
per lo più trattenncù" in gettare belliflìmi Cro- 
ciriflj di Bronzo , ma perche le cofe in queft -» 
noftra mifera vita fon femprc foggette a muta- 
zione, eflendo venuto tempo, che o per effere 
ornai fiate fatte in Firenze tante, e tante opere 
di Metallo in piccola proporzione , o per eifer- 
vi in forta di limile manifattura gran copia di 
Profeifori, non trovavafcnc più in Firenze Fan- 
tica eh iella , al che aggiunga fi nella per fona-, 
dei Pezzuteili l* operar, eh* ci faceva adagiflì- 
mo; egli a poco a poco cadde in gran poverrà 
la quale fecelì aflfai maggiore allora che aflalito 
da accidente d' apopleiia in tale lti.to (ì conduf- 
fe, che fu necctfìtato portarti allo Spedale di S. 
Maria Nuova , dove nella Stanza . che ti enfi 
quivi preparata per le Nobili Perfone , coru. 
efemplo di (oda Virtù , ficcome egli era Tem- 
pre valuto, rendè T Anima al fuo Creatore • 
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